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Presidenza del Vice Presidente SECCHIA

P RES I D E N T E. La seduta è aperta
(ore 9,30).

Si dia lettura del prO'cessO' ve'l1ba!le.

G E R M A N O', Segretario, dà lettura
del processo verbale della seduta antimeri-
diana del giorno precedente.

P RES I D E N T E. Non essendo~i OIS-
servaziO'ni, H prO'cesso vel'balle è approvato.

Annunzio di presentazione
di disegno di legge

P RES I D E N T E . ComunicO' che è
stato presentato il seguente disegno di legge
d'iniziativa dei senatori:

VIGNOLAe ALBANESE.~ « Modifica degli ar-
ticoli 34, 35, 60 e seguenti del regio decreto
11 marzo 1935, n. 281, conoernente il rego-
lamento dei concorsi a posti di sanitari ad-
detti ai servizi medici e veterinari dei co-
muni e delle province» (999).

Annunzio di deferimento di disegno di legge
a Commissione permanente in sede deli-
berante

P RES I D E N T E. Comunico che tI
seguente disegno di legge è stato deferito
in sede deliberante:

alla 7a Commissione permanente (Lavori
pubblici, trasporti, poste e telecomunicazio-
ni e marina mercantile):

« Conferimento di posti di organico nella
Amministrazione delle poste e dene teleco-
municazioni e nell'Azienda di Stato per i
servizi telefonici» (978), previ pareri della
1a e della Sa Commissione.

Annunzio di deferimento di disegni di legge
a Commissioni permanenti in sede referente

P RES I D E N T E. CO'munico che i
seguenti disegni di legge sono stati deferiti in
sede referente:

alle Commissioni permanenti riunite 6"
(Istruzione pubiblica e belle arti) e 7" (Lavori
pubblici, trasporti, poste e telecomunicazio-
ni e marina mercantile):

« Conversione in legge, con modificazioni,
del decreto-legge 24 ottobre 1969, n. 701, re-
cante norme integrative e modificative della
legge 28 luglio 1967, n. 641, sull'edilizia sco-
lastica e universitaria» (994), previ pareri
della la e della sa Commissione;

alla la" Commissione permanente (Lavoro,
emigrazione, previdenza sociale):

PICARDOed altri. ~ « Servizio di medicina
del lavoro» (916), pre~i pareri della S', del-
la 9a e della Il' Commissione.

Discussione dei disegni di legge: {( Norme
in materia di affitto di fondo rustico », di
iniziativa del senatore De Marzi e di altri
senatori (37); «Riforma dell'affitto a col-
tivatore diretto », d'iniziativa del senatore
Cipolla e di altri senatori (313)

P RES I D E N T E. L'ol1CLinedel giorno
reca la discussiO'ne dei disegni di legge:
« Norme in materia di affittO' di fonda ru-
stico », d'iniziativa dei senatori De Marzi,
ZugnO', Cuzari, Zannini, ScardaiCcione, Li-
moni, Lombardi, Baldini, Ferrari France-
sco e Morlino; «Ri£orma dell'affitto a, cO'lti-
vatore diretto », d'iniziÌativa dei senatori Ci-
polla, ,Pegoraro, Colombi, Chiaromonte, Bu-
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falini, Compagnoni, Benedetti, Lusoli, Ma-
gJ10, Guanti e Samaritani.

Dichiaro aperta la discussione generale.
È iSOI'Ìtto a padare il senatore De Ma,rzi.

Ne ha facoltà.

D E M A R Z I. Onorevole Presidente,
onorevole Ministro, onorevolicoHeghi, aven-
do l'onore di parlare per primo su questo
pravvedimento di carattere 'Sociale, mi sen~

tO' in dovere di 'Sottolineare Ila coincidenza
che in quest'Aula ieri sera si è pO'rtato a
termine il provvedimento dello statuto dei
lavoratori, che interessa largamente il mon-
do del lavaro nelle fabbriche, ed oggi inizia
la disoussiane di altra legge di 'kurga pO'rta-
ta sO'ciale che riguarda ill mondo del lavoro
agricolo.

Il ,provvedimento che abbiamo dinanzi, e
che ho avuto l'onore di presentare insieme ad
ahri colleghi, è forse più grande e impor'-
tante di quanto possa sembrare, ed è al di
sopra deHe mie stesse possibiHtà, sia dal
punto di vista tecnico che culturale e po.
litico. Posso dire però di avere >lacO'scienza
tranquHla: credo in quello che ho cercato
di fare ed ho sempre lavorato loon fede, CiOn
tenacia, con pazienza, nel modo cioè che deve
essere proprio di ogni democratico che cre-
de nel sistema e che ha fiducia di raggiun-
gere dei traguardi con un paziente ,lavoro
di conquista, senza quei colpi di mano che in-
vece posso,nO' lasciare pro,fondi sakhi e no,n
soluZJioni perenni nella vita del Paese.

Sul problema dei oontratti agrari si può
dire che è imperniata gran parte deH'attività
da me svolta in sede poUtica. Voglio ricor-
dare, anche per chiarire il modo in oui ho
cercato di partare avanti questa lavo,ro, che
fin dal 1953 {aHara parlamentare di prima
nomina) sono stato tra i più battaglieri du-
rante la aHara tanto vessata discussione del-
la riforma dei contratti agrari. La mia pO'si-
zione era piuttostO' polemica quandO' c'erra
stato H tentativO' di baratto fra giusta cau-
sa e scadenze dei cantratti; in fondo però il
tempo mi ha data ragiane. La legge n. 244
del 1957, riguardante gli affittuari coltiva-
tori diretti e la proroga dei cantratti di
affitto, è stata da me presentata in quella
legislatura; neLla passata !legislatura poi,
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quando la proposta riguardante i cantratti
degli affittuari conduttori (in seguita di-
venuta la legge n. 606) iniziò la discussione
ana Camera, si abbinò la proposta da me
fatta, riguardante ancora gli affittuari col-
tivatori diretti. La discussiane cominciò ab-
binata, ma pOlile proposte purtroppo fUJ:1ono
disgiunte forse anche per la Isopravvenienza
di un mio blocco di lavoro paI11amentare, per
un incidente con akuni platani nelle strade
padovane. . . (ilarità), quindi anche in questo
sono stato, se non propJ:1io in t,ema di agri-
coltura, sempre nelrl'ambito della natura!

La proposta presentata insieme ad al-
tiri col1eghi illel luglio 1968 Inon è nata
quindi per oombinazione o per Lmprovvisa-
zione, ma da un prafondo loonvincimento e
da uno studio, oltre che da una pressione
sindacale. Da uno studio di cui voglio ricor-
daire almeno due tappe importanti: LI con-
vegno sul pJ10blema dell'affitto, equo canone
e miglioramenti, promosso dai gruppigio~
vanili rurali deNa Co,nfederazione coltiva-
tori diretti presso l'Università cattolica del
Sa:ODOCuore, con Ila partecipazione dei pro-
feslsori Zannini, Barberis e Parlagreco e che
fu fatto neHa primavem del 1968; un conve-
gno di studio sullo stesso argomento, fatto
suooessivamente a Padova nei primi di mag-
gio del 1968 che ha avuto come :relatore
il ,professar GaJlizzi, noto economista agra-
rio, e il prarfessor Parlagreco, anch'egli IPro~
fessore di diritto agrario.

Abbiamo quindi avuto il conforto, che al-
l'azione di caratteJ1e sindacale, alrazione di
promovimento da parte dell' organizzazione
dei coltivatori diretti, eon in testa la Con-
federazione, Isisia aggiunto uno studio serio,
profondo da parte di uomini çhe hanno, con
noi, dato il ,10m apporto di scienza e di cul-
tura. Sono Heto di poter dire di essere sta-
to H fortunato primo firmatario della pro-
posta, per cui essa porta il nome di un ve~
neto. Ritengo infatti che tale circostanza
abbia continuato, in questa materia dei
contratti agrari, una tradizione: quella dei
,cattolici impegnati in politica, che risale
al lontano periodo del Partito pO'polare.
Il fatto che la prima firma di questo prov~
vedimento sia di un cattolko e di un ve-
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neto ben si inserisce quindi in quella che è
una lunga tradizione.

Prima di entrare nel merito di alcuni spe~
cifici problemi desidero rispondere alle po~
,lermiche nate intorno al provvedhnento. Que~
sta legge è stata discussa a ILngo, per mesi,
prima dalle Commissioni agricoltura e giu~
stizia riunite, poi dalla Sottocommissione,
quindi nuovamente dalle Commissioni riu~
nite; perciò discussioni, polemiche e critiche
sulla stampa non sono mancate.

La maggiore opposizione è venuta da rpar~
te della destra economica; ebbene, io vor~
rei far loro capire, se possibile, con serietà
e spirito democratico che stanno facendo
uno strano gioco tendente a far credere che
per il provvedimento che si sta per varare la
Democrazia cristiana ha fatto connubio con
l'estrema sinistra, per cui il provvedimento
sarebbe dei comunisti. Ma più bel regalo non
potete fare loro, che accettano volentieri que~
sta propaganda che voi fate gratuitamente;
la realtà è ben altra! Poc'anzi ho voluto
fare un excursus delle proposte e delle leggi
da cui discende questo provvedimento ed a
cui si rifanno i nostri lavori proprio per ri~
badire che spetta a noi un diritto di primo~
genitura e che teniamo a che la paternità
di questa legge non vada confusa. Credo che
non sia dubbio quindi che noi abbiamo pre~
sentato per primi la proposta; i numeri e le
date parlano chiaro.

Ma ciò che è importante notare è la diffe~
renza tra il nostro provvedimento e quello
successivamente presentato dal senatore Ci~
palla e da altri colleghi. Basta leggere l'aI'-
ticolo 1 della proposta n. 313 e l'articolo 1
della nostra proposta, per riÌevare subito
una sostanziale differenza: la loro proposta,
diversamente dalla nostra impostazione, è
classista. Infatti essi, limitandosi solo ai fit~
tavoli coltivatori diretti, si illudevano di
fare gli interessi di questi ultimi. Al contra~
ria noi, in una visione produttivistica e so~
ciale seria, abbiamo compreso benissimo che,
facendo oggi un provvedimento limitato sol~
tanto ai fittavoli coltivatori diretti, li avrem~
ma messi al di fuori, privandoli di una pos~
sibilità di allargamento delle 'loro aziende;
questo provvedimento, se fosse fatto a fa~
vore di Un ~olo tipo di affittanza, non avreb~

be concesso ai coltivatori neanche un pal~
ma di terra in più se avessero avuto bi~
sogno ~ come in effetti ne hanno ~ di al~
largarsi, di alI1pliare le aziende, di avere al-
tre aziende per i figlioli.

La differenza di impos:azione è sostanzia~
le: la nostra proposta riguarda tutto il qua-
dro dell'affittanza, al contrario della loro
Jimitativa e dassista.

Sempre in tema di pOllemiche, debbo dire
che alcuni giornali della destra econormi~
cae hanno messo alla gogna, con un sistema
tutt'altro che democratico, di altra ispira~
zione (che non torna a loro onore), i nomi
e i cognomi dei firmatari di questo provve~
dimento. Sappiano che sono disposto, per
parte mia, a dar loro anche l'indirizzo di ca~
sa, tanto sono sicuro della mia buona fede.
Sotto questo titolo: « I responsabili della
nuova le,g;ge)>, elencano tutti i nomi, da De
Marzi a Morlino, a Salari, a Cipolla, aggiun~
gendo che {( è ormai tempo che i comunisti
facciano i comunisti e che i democristiani
facciano i democristiani». Come se fare i
democristiani volesse dire difendere non gli
interessi di coloro che lavorano, ma innan~
zitutto i rappresentanti deJla proprietà! Noi
siamo di parere diverso: facciamo i demo-
cristiani difendendo prima coloro che hanno
il gravoso compito di lavorare e di produr-
re. Questo è i,l compito precipuo dei demo~
cristiani.

Ma ciò che è più grave (e così in fondo
essi scoprono le 'loro batterie) è che nel gior-
nale ufficiale della Confagricohura di que~
sta settimana dicono ohe, pur nel lodevole
e sottoscrivibile intento di agevolare l'impre~
sa, in definitiva il Iprovvedimento rischia
di d3'11l1eggiare tutta l'agricoltura. Lora quin~
di con il provvedimento che si sta per varare
non possono dire (anche Joro hanno dei fit~
tavoli nelle loro associazioni sindacali!) che
da parte nostra non oi sia tutta la buona vo~
lontà e l'intenzione di agevolare l'impresa;
ma dicono che in definitiva si rischia di dan~
neggiare tutta l'agricoltura, perchè (tutto
questo è scritto in grande, come titolo) « non
si devono deprimere i valori fondiari ». Que~
sto prova chiaramente tutta l'ansia, la preoc~
cupazione che c'è da queJla parte! Non è
la riduzione in sè del canone di affitto, nè
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il fatto di aver 'stabilito i miglioramenti e
aver conferito in pieno la figiUra di impren~
ditore al fittavolo, ma è la preoccupazione
di far diminuire un valore di cui .non vi è
un bisogno indispensabile, se vQlgliamo ve~
ramente rimodernare l'agricoltura italiana.
I valori fO'ndiari ,italialni sono fuori deHa
realtà economica, essendo i più alti £orse
nel mondo, e certamente del MEC; oome se
questi valO'ni facessero venir fuori da,l ter~
renQl non frumento, non granoturco, non
uva, ma oro, diamanti e preziosi.

Infatti no.n c'è nessuna correlazione tra
il valore deHa terra e il reddito, tanto è
vero che, mentve tutti sostengono che Il'agri~
coltura è in crisi, i valori della, tet1ra vanno
continuamente salendo. RiteniamO' che que~

stO' provvedimento ~ non :10 vogliamo na~
scondere ~ voglia arrivar:e a stabilire in
fondo una diminuzione dei valori fO'ndiaJ1i,
per riportarli aHa ,10.1'0realtà che deve essec..
re in rdazjione a dò chel'agricO'ltura può
dare.

Perchè ci si scandalizza tantO' ~ giusto per

fare un disoQlrso politico ~ per gli apPQlggi,
per certi consensi, per certe convergenze non
complete che sono venute dalle sinistre? Con~
vergenze non cQlmplete da,l momento che da
parte della sinistra anche sUiI giornale del~
l'Alleanza contadina di questa settimana
non si esprime sO'ddisfazione per il provvec..
dimento, ma si afferma che esso è insuffi~
dente. Ci sono degli argomenti in cui si è
trovato un punto di incontro e in cui ci è
stata anch~ una volQlntà da parte loro di
rinunciare ad alcuni princìpi. Da parte no~
stra nOli abbiamo ritoccati alcuni nostri pOc..
stulati, riuscendo a tI10iVarecosì un punto
di incontro.

Eppure ci si 'Scandalizza per questa parzia~
Utà d'incQlntro, mentre non d si scandalizza
affatto, da parte Hbera!le, per il fatto che in~
contro completo si troiVa invece su altre que~
stiQlni di principio. Recentemente infatti, co-
me è pubblìcamente ben nQlto, si è troiVato
un punto di incO'ntro completo per quanto ri~
guarda ,i princìpi della famiglia, del matri~
mO'nio e dòl divorzio. Se è stato possibile
quesio, mediante un pieno incontro su tutta
la materia del divorzio, non vi doV'ete scan~
dalizzare se noi su problemi di 'Carattere eco-

nomko e sociale riusciamo a trovare nell'a.m~
bito del Par'lamento la pO'ssibillità di una dia~
lettica fra l'a mag:gioranzae minoranza, senza
che ci sia i,l prevalere della minoranza, nella
formulazione di una Ilegge. '

Vorrei, soprattutto alle destre che citano
in modo .clamoroso il piano Mansholt e il me~
morandum '80, senza però esaminare a fon~
do questo argomento, ripetere, pmprio p'er~
chè resti a verbale nella dooumenta;z10'ne di
questa discussl0ne, quanto ebbi più vOllte
oocasiO'ne di dire sull'argo.mento in sede di
Commissioni riunite di giustizia e agricoltu~
l'a: il memorandum Mamsholt, che pr,evede

I l'aLlargamento necessario dell'unità azienda~
le attra,verso fO'rme di proprietà e di affitto,
affe:rma anche la necessità deH'allargamento.
di questa per essere ,competitiva nella vita
ddl'agricoltura moderna del Mercato comu~
ne e mondiale. Esso afferma inDItre testual~
mente al punto 99 che «un regime fondiario
inadeguato costituisce un QIstaoolo conside~
revole alla creazione e alla perennità delle
unità di produzione e delle imprese agrico.le
moderne. Infatti al momento della ,1011'0co-
stituzione e nella fase di sviluppOl esse deb~
bO'no poter riunire facilmente le superfici di
cui necessitanO' senza dover sopportare one-
ri eccessivi. Possono ,essere previste due ca~
te,go6e di misure pureindispensabili ai fini
di una adeguata soluzione di questo proble-
ma così importante per la riforma delle
strutture di produzione: primo, quelle che
pr'esuppongono una riforma delle legislazio~

I ni nazionali in materia fondiaria }}. Mi sem~
bra che questo ooneetto sia moho chiamo
Quando si nomina il memorandum Mansholt
bisogna essere disposti ad accettare anche
l'invito di rifo.rmare sostanzialmente la mate~
ria della legislazione fondiarla dei vari Pa'esi.
« QuantOail primo gruppo di misure ~ con~

tinua il memorandum Mansholt ~ la Com~

missione 'richiama .l'attenzione del Consiglio
sulla necessità di esaminare le diverse le~
gislazioni esistenti per eliminare quelle di~
sposizioni che allo stato attuale co,stituiscono
talvoltJa .ostaoolo)}. Io vorrei saper,e :se il
provvedimento che noi abbiamo progettato
e che abbiamo portato avanti non si trovi
nella strada indicata dal memorandum Man~
shalt, cioè ,in quella di riformare ,le legis,la~
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zioni e di mettere l'impresa agricola in con~
dizione di agire .con il sistema dell'affitto
senza pesi eccessivi.

Chi ha avuto modo di leggeI1e tutti gli ar~
ticoli formulati avrà modo di vedere come
nella parte riguardante i miglioramenti so-
no stabiliti proprio questi p:dncìpi; troverà
anche inserito il nuovo ,problema, proiettato
per il futuro, della possibilità associativa tra,
aziende affittate in modo da poter costituire
le unità di produzione previste dal Ipiano
Mansholt. Con l'attuale legislazione, che pre~
vede soltanto obblighi a carico dell'affittua~
riG e ben pochi diritti, l'affittuario non è
libero nella sua attività aziendale. Quando
noi tutti, dalla destra e dalla sinistra, c'On~
tinuiamo a dire che occarre unirsi perla
c'O.operazione, dimentichiamo che l'affittua~
ria brava ,remor,e nella costituzione e nella
possibilità di realizzare degli organismi coo-
perativistici.

Il Ministr,o sa benissimo quaili difficoltà
abbiamo incontrato nella nostra regione per
costituire stalle sociali, in quanto la presen~
za fra i sod di fittavoli rendeva impossibile
all'ente di sviluppo concedere quei benefici
che la legg~ prevedeva sO'lo a favore di chi
aveva :l'azienda in proprietà. Quand'O abbria~
ma cominciato a studiare H problema in
sede sindacale, eravamo mossi soprattutto
dalla preoccupazione di esaminare i miglio~
ramenti. Se però avessimo risolto soltanto
il problema dei miglioramenti, senza risol~
vere anche quello dell'equo canone, certo
avremmo concesso una buona legge neH'in~
teresse del fittavolo senza però dargli la
garanzia che questi miglioramenti non avreb~
bero determinato poi un aumento dell'affit~
to, a tutto favore quindi della proprietà agri~
cola. Era necessario che il sistema dell'equo
canone diventasse un sistema sicuro e che
fosse realizzato prima ancora che venisse
esaminato il problema dei miglioramenti.
Questo provvedimento ha una importanza
eoonamica e sociale in quanto riguaI1da cir~
ca 4 milioni e mezzo di ettari Ii'll coltivaziò~
ne. Non si tratta quindi di un provvedimento
di scarso conto economico. Quando noi di~
ciamo contratti di affitto in Italia ci rife~
riamo ad un pmblema più grosso, quasi più
grave, da un punto di vista produttivistico,

di quelLIo della mezzadria, perchè 4 milioni
di ettari superano il settore della mezzadria;
e parliamo di 4 miHoni di ettari che ven~
gono fuoI1i dai censimenti ufficia:li, ma sap~
piamo che una grandissima parte di ess,i poi
non risultano ufficialmente dati in affitto
per mancanza di contratti di registrazione.
Tre mili.oni e 250 mila ettari a coltivato!'i di~
retti, 650 mila ettari a nttavoli conduttori:
fate delle deduzioni di quante famiglie e di
quante unità ,lavorative sono interessate e
vedrete che è un problema economico, ma
è anche un problema sociale, perchè sono
milioni di :uomini, di produttori, di 'lavora~
tori interessati 311fenomeno. E teniamo con~
to anche del fatto che una gran parte di
queste terre s'Ono terre di portata fertile
buona, perchè un'altra delle oonstatazioni
che si possono fare lin questo nostro Paese è
che è difficile che si acquistino e che si ren-
dano vendi biLi ,le 'terre buone, poichè si ren-
dono vendibili, oaso mali, lIe terre magre di
montagna e di collina. Ma nella valle pada~
na, dove maggiormente è esteso il sistema
dell'affitto, ,tale sistema è esteso perchè la
proprietà non lascia facilmente queste terre.
Qual è però il nocciolo del problema? Noi
dobbiamo prima di tutto riconoscere che
quanto si è fatto per l'agricO'ltura in materia
di equa canone non si è fatto in materia di
affitto urbano. Per quanto riguarda gli affit~
ti urbani, noi in agricoltura siamo più avan~
ti e lo riconosciamo. Quest'agricoltura, sem~
pre più indietro, è riuscita ad affermare
l'istituto giuridico dell'equo .canone da molti
anni; praticamente è da quando abbiamo re~
stituito all'Italia il sistema democratico che
noi abbiamo cominciato a sancire il prin~
dpio dell'equo canone in materia agricola.
Però questo equo canone, istituito ormai
da venti anni, 'l'abbiamo ritoccato con varie
leggi per cercare di renderlo sempre più ope~
rante. Ma l'amarezza della realtà giuridica
qual era? Che la certezza de] diritto non c'era
per tutti quanti i cittadini italiani, perchè
il sistema che avevamo escogitato anche con
l'ultima 'legge del 1962 non dava a tutti la
possibilità di sapere nella propria provincia
qual era il proprio equo canone. Infatti non
avevamo in tutte le provincie le tabelle del~
l'equo canone e per strana combinazione
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mancavano ,le tabelle dell' equo canane so-
prattutto nelle provincie da'Ve maggiormen~
te era interessa,to il canane di affitto; man-
cavano per esempio in pravincie came Tre~
viso (che tè una dene pravincie che ha scritto ,
più lettere a:i senatori, ai Ministri, ai giar-
nalisti), dove però dal 1962, cioè dalla f,or~
mulazione della legge, non sono mai riu-
sciti a raggiungere un accordo [Jer stabi-
lire la tabella dell'equo canone. Vi era~
no difficoltà enormi in altre pJ1ovinoLe
dove arrivava in ritardo, quandO' in prati-
ca non era più pO'ssibile pO'ter applicare la
tabella dell'equo canane. In tro[Jpe provincie
mancava i<l principia fandamentale della
certezza del diritto da parte di tutti i cit-
tadini. La legge c'era, ma non si poteva far
ricorsa ad essa perchè mancava 10 stru-
mento per dire: il mia affittO' è giusto, è
equO', è in più o in meno. Questa sia nell'in-
teresse del fittavolO', sia nell'interesse della
proprietà, perchè se la tabella dell'equO' ca-
none è giusta deve esserlo nell'interesse di
tutte e due l,e Iparti. Non faccio una questio~
ne di faziosità dell'una a dell'altra parte. La
difficoltà attuale pertantO' viene dall'aver cer-
cato e dall'aver stabilito un metO'dO' mate-
matica al posto delle parole: ,le cifre, i nu-
meri fannO' paura agli italiani; noi siamO'
maestri di dialettica e siamo capaci sempre
di infiorare i discorsi e di fare lunghe discus~
siO'ni per nO'n risolvere niente e per dire
anzi il contraria di queHo che si valeva af-
fermare.

Per 1a legge dell'equo canane, quandO' af-
fermavamO' che esso doveva stabilire innan-
zitutto H ricanoscimenta del lavO'ro del fit-
tavalo, del costo di produz10ne e poi quel-
lo che rimaneva andava a favare della rendi-
ta fondiaria, dicevamo aHara dene bellissime
COse che non riuscivanO' però a trovare una
realtà pratica, ecanO'mica. NO'n riuscivano
le parole ad essere espresse in cifre, tant'è
vero che le tabelle che si redigevanO', più
che essere tabelle di equO' canane (esoluse
alcune provincie, ,perchè indiscutibilmente le
eoceziani ladevali vi sana, ma nO'n costitui-
scono un dato saliente e sO'prattutto la mag~
gioranz,a delle provincie italiane), fotogra-

favanO' la situaziane: cioè ,le tabelle ,pro-
vinciatli dicevanO' che l'affitta era stabilito
in una determinata cifra.

12 DICEMBRE 1969

Can questa metada però si veniva comple-
tamente mena allo spirito che aveva infor-
mato ,le leggi dal 1947 in avanti che non era
quello di fatagrafare gli affitti esistenti, per-
chè al,IO'ra sarebbe bastato chiamare l'ufficio
di statistica o mandare a prendere, all'uf-
ficio del registro, i contratti registrati e fa-
re la media per stabiIire la tabella dell' equa
canone: non ci sarebbe stata pertanto biso-
gna di leggi, di cammissiani per stabilire la
equità del canone.

Noi ara abbiamo trovato un sistema di ag-
ganciamento del valare catastale al reddito
dominicale. Una Iegge del 1954 che riguar-
dava i livelH veneti è stata la prima legge
di questo Parlamento che ha spezzatO' una
situazione mediaevale e ha tO'lto una gran
parte dei livelli vene ti attraverso un'opera-
ziane matematica, stabilendo che, per fare
il riscatto, si prendeva il reddito domini-
cale, si moltiplicava per un cert,o coefficien~
te e la cifra che risultava em il valore del
riscatta del livello.

Quando abbiamO' escogitatO' questo siste-
ma, e c'ero anch'iO' tra gli autori di allora,
Le ire sono state mOllte, si sona avuti mol-
ti ricorsi aHa Corte costituzianale ed al Con-
s1gliO' di Stato che però hanno confermato

I che il principio era aocettabile.
Nella legislatura passata abbiamo avuta

un grande scontro per quanto riguardava, i
canoni enfiteutici che erano una conseguen-
za dei livelli veneti: noi vene ti abbiamo aper~
ta la porta, perchè il principio si aHargasse
per tutti i canoni enfiteutici in Italia cO'n
il sistema del reddito dominicale maltiplica-
to per un certo cO'efficienteo Anche in quella
occasione si sono avuti ricorsi alla CO'rte co~
stituziO'nale per infirmare il principio, ma es~
sa non ha ìnfirmato il principia dell'aggan~
ciamento al sistema catastale" I motivi in-
costituzionali riguardavano la data e non 11
problema del ,reddito dominicale moltiplica-
to per un certo caefficiente.

La differenza fra nai e r opposiziO'ne ~

tanto perchè si comprenda che una differen~
za d'impostaziO'ne sussiste ~ riguarda il fat-
t,o che la nostra proposta affermava in
origine che si pO'tevano prendere anche i
redditi dominicali e si tenevanO' in piedi le
commissioni provinciali e la commissione
centrale, si stabiliva che ci dovesse essere
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una differenza tra azienda e azienda, tra zO'na
e zona, se si trattava di una zO'na irrigua o
asciutta, se si trattava di una zana viticola
o prativa ed inoltre bisognava considerare
le differenziazioni sussistenti nell'ambito di
una stessa zona. La prO'Posta presentata dal
senatore Cipolla e da altri senatori prevede~
va invece l'aggancio, sic et simpliciter, del
redditO' dominicale moltiplicato per tre, qual~
siasi fosse stato, senza bisO'gno più nè di
commissione provinciale nè di commissio~
ne centrale.

Si è casì arrivati ad un sistema che non è
nè quello proposto dal senatore CipO'lla e da
ahri colleghi, nè quello proposto dall sena~
tore De Marzi e colle!ghi: è un sistema nuo~
va venuto fuO'ri dalla cO'llaborazione di tutti.
E bisogna anche ricO'nO'scere che vi è stato
un consensO' immediato da parte den'anO'~
ra sO'ttosegretaria Antoniozzi. DicO' questo
perchè nell' opposto settore si dirà sempre
che il Governo era cantraria alla, proposta.
Tengo quindi a ricordare che fin daUe pri~
me riunioni il sottosegretario Antoniozzi,
che 'rappresentava il Ministro, si espresse
sempre favorevO'lmente anche in base alla
esperienza deifivatag1i dall'essere stato
per pareochio tempo il Presidente della com~
missione centrale per <l'equo canane. (Com~
menti del senatore Cipolla).

Si polemizza poi sul fatto che in sede di
cO'mitato ristretta si era raggiunto un aocor~

dO' per cui i coefficienti stabiliti erano quelli
contenuti nella bozza, dellO' stampata di tale
camitato. Ritengo di essere mO'lto corretto
e malto preciso in certe cose e pO'SSO dive
che iil testo della commissiane ristretta era
un testo di studio e di collaborazione che
era stato approvato a maggioranza. Su al~
cune questioni, naturalmente, vi era una, cer~
ta mag.gioranza, su altre una maggioranza di~
versa. Comunque io, come presidente della
Sottocommissione e come maggior respon~
sabHe dell' iter di questa propO'sta, non ho
mai accettato i coefficienti 24 e 36, ma ho
sO'stenuto dei valori diversi e posso anche
oggi ripetere di aver sempre sostenuto i coef~
fidenti 12 come minimo, 36 come provviso~
ria e 48 come massimo. Tutto ciò, come ho
già detto, ha una sua ragion d'essere anche
dal punto di vista dei valori catastaH sia per

un suo logico e tecnico moltiplicatore che
per un aspetta della realtà giuridica che
ci deve preoocupare.

Ci dobbiamo infatti preO'ccupare di fare
una legge che possa avere attuazione. I fit~
tavO'li non devono essere ingannati oOon un
provvedimentO' che può essere respinto dall~
la ma,gistratura. Qualcuno pensa che noi
non dobbiamO' avere una preoocupazione del
genere, ma io ritengo che chi ha la respon~
sabilità della maggioranza e quindi del Go-
verno debba tener canto che i caefficienti
debbono essere inseriti nella realtà di una
econO'mia agricala cO'me quella italiana, che
è un'economia composita, messa per lungo,
candifferenziazioni enarmi tra le risaie
di Vercelli e i terreni asciutti della Basilicata
o addirittura della Sicilia a della Sardegna.
Quindi è necessaria una farbice larga dei
eoefficienti anche perchè la nostra magistra~
tura non accetta forme troppo rigide.

A questo punto voglio rivolgere una parola
"entita e sincera di elogio al professar RO's~
si Doria iper 10 studio da lui svalto mentre
noi lavoravamO' in comm'iss~one ristretta
per trovare il metodo con cui stabilire i
coefficienti. Parlo del professar Rossi Do~
ria percnè quello studio è stato fatto pro~
prio da lui nella sua veste di illustre
professare di economia agraria. E tale stu~
dio, almeno per come la penso io, è stato ve~
ramente decisiva. Senza l'appoggio di uno
studioso che ha avuto il 'Coraggio, essendo
anche un uomo PO'liticÙ', di affrontare 11pro~
blema con tanta schiettezza e con tanta
anestà, nOon avremmo forse avuto la possi~
bilità di attuare la riforma dell'equo cano~
ne con il sistema del catasto. Tenga a dire
tutta ciò ,perchè il senatore professor Rossi
DÙ'ria ha avuta anche delle critiche per illa~
varo che ha fatto, mentre senza di questo ci
saremmo trovati probabilmente nell'impasse
di non trovare una soluzione che fasse an~
che va,lo rizzata dal contributo di uno stu~
diaso.

Quindi ritengo che il provvedimento che è
stato votat.:> pO'i in sede di Commissioni riu~
nite, per quanto riguarda le cifre, tenga con~
to ora in Aula di quella che ha detto e an~
che della necessità di non costringere la
magistratura ad applicare provv,edimenti
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che contengono cifre troppo .rigide, perchè
la mia esperienza, ormai quasi ventennale,
di vita parlamentare, m'i ha insegnato che la
magistratura ~ e ritengO' giustamente ~

non è favorevole a quei provvedimenti che,
nella loro applicazione, non lasciano un
margine di passibilità di manovra e quin-
di di libertà di giudizio.

Faccio questa O'sservazione proprio pel'chè
sono il più innamorato del provvedimento
di legge; siccome ho molta paternità di que-
sta propO'sta di legge, è logico che abbia tutto
l'interesse a che essa riesca a venire alla
luce; ma voglio che dal parto nasca una
creatura viva e vitale; doè desidero che la
legge sia aperante per non essere pO'i ama-
reggiati dal fatto di nan poter agire, perchè
Jo strumento non è efficiente. Per questa
insisto affinchè il provvedimento abbia quel-
la certa forma che noi riteniamo utile all'agri-
ooltura e alla prO'duzione, come è negli in-
tenti dei propanenti.

Permettete che io mi dilunghi ancora un
po' su questo argomento. ,Per quanto riguar-
da lo studio dei coefficienti, è stata presen-
tata una relazione dall'oppasiziane di de-
strae precisamente una tabella dal sena-
tore Grimaldi. Ho avuta già oC'casiaue di
dire aJ collega Grimaldi ~ ma lo voglio ripe-
tere qui pubblicamente ~ che la tabella con
cui vuole spaventare in fondo gli illustri se-
natori

'"

GR I M A L D I. Indurii a ragionare.

I

D E M A R Z I. che devono votare 'la
praposta di I,egge, è informata a quel tale
sistema statistico secondo cui risulta, che
olgni persona mangia un pollo, mentre nella
realtà avviene che ve n'è una che ne man-
gia due e un'altra che non ne mangia per
niente. Infatti che casa ha fatto il senato-
re Grimaldi? Ha fatto la tabella consid~
rando i redditi domin:icali medi della regio-
ne; per esempio, Lombardia: reddito domi-
nicale medio 370. Ma cosa .c'è in questo 370
del reddito medio dominicale della Lombar-
dia? Ci sono le duemila lire di reddito do-
minicale della marcita della pianura, ma ci
sono anche le 80 lire dei terreni di mon-
tagna della Valtellina o della Valcamonica;
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e facendo media viene fuori 370. Ma non è
che i coefificienti che noi abbiamo stabilito
di 12, 36 e 45 si applichino sulla media; si
applicano su quelli che sono i valori veri e
reali dell'azienda. Quindi chi ha la marcita
di prima categoria avrà duemila moltiplica-
to per 45; chi ha invece una marcita di se-
conda categoria non avrà il 45 (e sul 45 ho
già detto che cosa penso), ma avrà un coef-
fi'Ciente inferiore. E così, il coefficiente più
basso dove funzionerà? Funzionerà per quel-
le colture e in quelle zone ,dove c'è la de-
pressione, dove noi arriveremo ~ e non ci
dov,r,emomeravighal'e ~ a dare un premio
perchè la gente tenga in piedi ancora l'azien-
da; ed è giusto che abbia un premio quella
gente per essere rimasta sul fondo, sulla ter-
ra, nella vallata, sulle montagne del nostro
Paese. E quindi ecco che in quelle zone il
reddito dominicale è basso, ma altrettanto
basso deve essere il fitto, la rendita fondia-
ria che viene pagata. A questo proposito per
dare una certa tranquillità (ma quelli che mi
ascoltano sono gente esperta e sono già con-
vinti, mentre quelli che non conoscono la
materia purtroppo non ci sono) prendo dal-
l'indagine Rossi Doria delle cifre che ognu-
no può controllare; non prendo altre cifre
che qualcuno potrebbe dire che posso ma-
novrare a mio piacimento. A Milano, Cremo-
na e Piacenza il reddito dom'inicale, se si
tratta di una azienda di seminativo norma-
le, verrebbe fuori dalle 48 alle 50 mila lire
per ettaro. Se è irriguo, il reddito dominica-

, le è di 1.500 lire a Milano, Cremona e Pia-I
cenza, quindi l'affitto non è vero che vada
dalle 40 alle 30 mila lire, ma andrà sulle
65 mila lire per ettaro. A Modena un frut-
teto è considerato catastalmente 2 mila lire,
il che moltiplicato per 45 volte dà un af,fit-
to che va dalle 80 alle 90 mila lire. A Latina
l'orto è valutato a 2.500, quindi l'affitto è
di circa 110 mila. A Palermo l'orto è a 3.500,
per cui l'affitto è di 150 mila. A Palermo
l'agrumeto sta sulle 6 mila, quindi l'affitto
è sulle 250 mila. A Bari un seminativo arbo-
rata è a 1.800 e l'affitto va sulle 80-82 mila
lire.

Certo l'a£fitto stabilito, per esempio, nella
provincia di Siracusa nella tabella dell' equo
canone per un agrumeto a 700 mila lire non
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ci sarà più perchè è fuori dalla realtà. Inu~
tile dire che lè stato scritto perchè tanto non
si paga. Non si capisce l'errore psicologico
antisociale di una cifra di questo genere la
quale verrebbe ad essere superiore al red~
dito di tutto l'agrumeto,sicchè ci sarebbe
da chiedere: a che scopo l'affittuario lavora e
si aHatica, visto che poi tutto il reddito do~
vrebbe andare a finire al proprietario?

Si dice che le 700 mila lire sono state sta~
bilite con l'accordo delle parti per fade fi~
gurare nei rapporti con il Mercato comune,
dato che oltre un reddito minimo c'è la
grande crisi. Ma come si fa a stabilire un
affitto che supera la cifra stabilita come mi~
nimo di garanzia?

Non si capisce, ad e.sempio, come il prafes~
sore Fa,mhularo, (pre.occupandosi notevol~
mente ~ anche se da esperto della ma~
teria avrebbe dovuto meditare di più ~

possa dire che con questa legge faccia~
ma pagare per un tenreno che è cOlI1side~
rata pascolo e che oggi invece è un rigo~
glioso frutteto, un affitto da pascolo. Ma
dicendo questo, non si è accorto di aver
detto una grande e pericolosa verità,
cioè che quel proprietario da molti anni pa~
ga allo Stato, e quindi alla collettività, im~
poste in base ad un terreno adibito a' pa~

scolo, ,mentre pl'etende per esso un affit~
to corri,spondente ad un frutteto.

Quello che diciamo al professar Fambula~
ro è che nella legge abbiamo previsto che i
valori catastali devono essere modificati in
base a quello che si coltiva. In questo mo~
do, se si ha il diritto di pretendere il giusto,
si ha anche il dovere di pagare alla colletti~
vità quanto dovuto.

Così anche il professore Bonato ha scr'it~
to che quanto si sta per fare è «un rebus
incomprensibile ». Noi gli diciamo che ac~
cettiamo, da un illustre professore di eco~
nomia come egli è, dei suggerimenti, ma non
accettiamo che abbia 'scritto in un suo arti~
colo 'che il rebus è incomprensibile. Egli non
ha proposto alcuna altra soluzione al pro~
blema, mentre un economista deve avere il
coraggio, piaccia o no, non solo di fare cri~
tiche, ma anche di proporre delle soluzioni
avendo dinanzi a sè il quadro che noi aveva~
ma. Queste persone poi sono quelle che cri~

ticanodicendo che la certezza del diritto è
la prima cosa di cui noi manchiamo. Quan~
do però cerchiamo di raggiungerla, allora
,siamo in diJfetto ed. . . incomprensibili!

Per quanto riguarda i miglioramenti ho
già detto prima della loro importanza ed an~
zi del fatto che era,vamo partiti in una
prima fase presi SOpTalttutto dal problema
dei miglioramenti a favore deifittavoli che
ci ha 'portato a considerare il quadl'o nella
sua comiPletezza.

Vorrei, colleghi senatori, farvi ascoltare
quanto afferma l'articolo 9 di questo prov~
vedimento di legge, per chiedere a voi dopo
avedo letto e meditato, se questo articolo
che abbiamo. farmulata nan abbia una gran~
de impartanza praduttivistica. Nai continuia~
ma a riempirci di questa parala, mentre dob~
biama renderci conta che è necessaria ren-
deda operante nella realtà delle leggi apera~
tive e nan lasciarla alla stata di una fase
della pragrammaziane o di un bel discorso.
L'articola 9 dice testualmente: « L'affittuario.
può prendere tutte le iniziative di arganizza~
zione e di gestiane richieste dalla razianale
caltivaziane 'del fondo, dagli allevamenti di
animali o dall'esercizio. delle attività cannes-
se di cui all'articala 2135 del codice civile
anche in relaziane alle direttive di pragram~
mazione econamica stabilite dalle campeten~
ti autorità.

«L'a£fittuaria può altresì partecipare ad
arganismi assaciativi sia per la -canduzione e
la coltivaziane dei terreni, che per la tra~
sformaziane e la commercializzaziane dei
prodatti agricoli.

« Sana nulle le clausale cantenute in can~
tratti individuali o collettivi, a capitolati, che
camunque limitino i pateri riconasciuti al~
l'affittuario nei precedenti -cammi, nanchè i
suoi pateri relativi alla dispanibilità dei pro..
datti.

«San fatte salve le norme cantenute in
cantratti individuali, relative alla razionale
utilizzaziane di impianti fruttiferi specializ~
zati a alla conservaziane delle apere di siste~
maziane fandiaria e dei fabbricati rurali li~,
mitatamente all'ordinaria manutenzione ».

Vai capite che in questo articalo c'è tut~
ta una prablematica produttivistica, ma nai
dando. questo diritto all'affittuario abbiamo
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subìto la critica secondo cui da parte della
proprietà non si avrebbe più interesse a fare
miglioramenti, per cui, con ciò, impoverirem-
mo l'agricoltura. Ciò è vero, non ho paura
di dirlo, ma è pur vero che i proprietari han-
no avuto 20 anni di tempo per fare miglio-
ramenti, e che essi sono stati realizzati sol-
tanto in una percentuale molto bassa.

F I N I Z Z I. Sarebbe opportuna una
indagine conoscitiva per vedere chi ha fatto
di più, se l'azienda privata, i coltivatori di-
retti o le cooperative.

C I P O L L A. I proprietari fondiari
vanno a giocarsi i soldi a Parigi!

P O E R I O. Berlingieri e Lucifero inse-
gnano! (Interruzione del senatore Finizzi).

D E M A R Z I. È vero che l'articolo
da noi redatto non invoglia la proprietà a
fare miglioramenti, ma non era questo, quel-
lo di cui ci preoccupavamo. Noi infatti ci
trovavamo di fronte al problema di fittavoli
che volevano, ma non potevano fare, perchè
la proprietà ])ion faceva e anzi non lasciava
neppure fare al fittavolo che voleva pro-
durre. Questo è un problema che riguarda
4 milioni di ettari, non 4.000 o 40 mila et-
tari della superficie italiana.

Ecco perchè tra le due soluzioni abbiamo
preferito rischiare in questo modo, perchè
siamo convinti che, messo in mano a co-
lui che è interessato aI1a pro.duzione, que-
sto. mezzo, con la buona volontà, diventerà
uno strumento valido ed i proprietari in-
traprendenti e benemeriti resteranno tali
anche se 'Pochi.

Dei miglioramenti abbiamo parlato in va-
ri articoli successivi che non commento, ma
che ognuno potrà leggere. In modo partico-
lare si prende in esame il problema della ca-
sa, di cui voglio parlare qui perchè anche
questa mattina sui giornali ho visto riporta-
to ancora una volta il problema. Colleghi se-
natori, quando si è parlato della casa, quan-
do si sono fatte manifestazioni di carattere
Iprovindale e nazionale ho provato un senso
di amarezza (pure essendo convinto che quel-
lo della casa è un problema molto importan-

te, direi vitale, per tutta la società italiana)
nel constatare come da parte delle organiz-
zazioni sindacali e dei partiti politici che
hanno sollecitato la soluzione di questo pro-
blema non sia stato preso in considerazione
Il ,fatto che tale pro.blema si presenta in
maniera quasi preminente per gli uomini
della campagna.

Vorrei ricordare che già nel maggio scor-
so noi qui al Senato, in quest'Aula, abbiamo
votato un provvedimento con il quale si
stanziavano 250 miliardi per 10 anni; si
tratta del progetto di legge che stanziava ta-
le somma a favore delle case rurali. A que-
sto proposito voglIo affermare con amarez-
za (sicuro di non uscire dal tema) che da al-
lorafino ad oggi (e siamo alla fine dell'an-
no) non albbiamo visto ancora approvato
questo provvedimento dall'altro ramo del
Parlamento. Penso che nessuno possa nega-
re che il problema della casa per i coltiva-
tori sia veramente essenziale; spesso il
malcontento che si manifesta tra loro
è dovUJto proprio al problema della ca-
sa. Sono quindi dell'avviso che ognuno di
noi debba porre in essere tutta la propria
buona volontà in modo da risolvere una vol-
ta per tutte questo grave problema per il
mondo della campagna.

Abbiamo previsto i miglioramenti suddi-
videndoli in tre categorie: grandi, medi e pic-
coli. Ma nel considerarli non possiamo dire
che vi sia stata una disuguaglianza di vedute,
anzi una coI1aborazione da parte di tutte le
parti politiche. I miglioramenti di grande
portata vengono effettuati attraverso il con-
trollo tecnico dell'ispettorato agrario, in
quanto devono essere !previsti nel piano pro-
grammatico, nell'ambito di una ristruttura-
zione generale che tenga conto anche del-
l'eventuale potenzialità delle aziende. Per i
miglioramenti di importanza media è previ-
sto invece un sistema più semplice nel qua-
le è sufficiente l'autorizzazione del proprie-
tario, che può ricorrere eventualmente al-
l'ispettorato ag,rario per qUaJnto riguarda
l'eventuale consenso. Per quanto riguarda in..
vece i miglioramenti di lieve portata che
possono essere realizzati nell'ambito della
,f,amiglia del ooltivatore diJ:1etto è stato elimi-
nato quals1iasi ostacolo burocratico.
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I due pilastri della legge sono dunque que~
sti: l'equo canone e i miglioramenti, però
anche nella parte finale del provvedimento,
che talvolta serve soltanto a chiuderlo senza
stabilire altri princìpi importanti, riscontria~
ma invece alcune affermazioni di notevole si-
gn:uficato. Ciò che è stato realizzato in se'de
regionale per il Friuli-Venezia Giulia si è ri-
ienuto di farlo anche in sede nazionale. Mi
rÌiferisco alla fittanza mista, proibendo così
una dififerenza tra suolo e saprassuolo. Esi-
ste ancora della gente che affitta il suolo,
mantenendo per sè il soprassuolo in una for-
ma contrattuale diversa; si tratta di cose su-
perate ne111970.

Onorevole Ministro, è necessario che l,ei
parli chiaro con il suo collega del Ministero
dell'interno, in quanto questo provvedimen-
to non deve essere accettato prima dai pri-
vati e poi, eon drfficoltà, dallo Stato, dai co-
muni, dalle province e dagli altri enti, ope-
re pie od ospedali, ma deve essere prima
applicato dallo Stato e poi caso mai appli-
cato dai privati. Invece nel nostro Paese ab-
biamo questa strana siltuazione per cui vo-
gliamo che siano solo i privati che applichino
le leggi~ poi troviamo i comuni che cercano
di sfuggire e fanno le aste pubbliche. Noi
abbiamo previsto di proibire proprio con
uno degli artioo.li finali ,1e aste pubbliche
che servono non~ a salvare la oontahi..lrutà
dello Stato, ma a fare tutt'altre cose che
non sono molto rispettabili e consone alle
vie dIrette che devono essere s~guite in
rUn Paese che uede anche ai rapporti uma-
ni. Quindi Il ,prov,vedimento anche nelle
forme finali ha la sua importanza. Questa
applicaz'ione allo Stato, alle provincie, ai
comuni ed agli enti è un imp'egno politico
che deve essere preso con molta chiarezza
e con molta sensibilità. Così pure per la
prima volta abbiamo stabilito (non è una
gramde apeJ:1tuma, come Isi suoI dir,e, ma
è un grande principio che abbiamo instau-
rata) il principio che anche i fitta,voli co.
mincino ad avere ,diritto di voto nell'ambito
dei consorzi di bonifica perchè loro sono
quelli che producono, sono 'interessati perchè
i lavori vengano fatti, perchè l'acqua venga
distribuita; quindi la loro voce nei consorzi
di bonifica è una voce importantissima. E

un piccolo spiratgl'io che abbiamo aperto,
ma è in fondo un principio di notevole
valore ,produttivistico e di notevole valore
morale nell'interesse e per la difesa di que-
sta figura del fittavolo imprenditore. Poi
abbiamo ritoccato la fì,gura del coltivatore
dketto rende:ndO'la dopo tanti Ianni (sOlnpas-
Isati vent,i anni) più moderna anche ne1la
,vealtà ,esistente nella nostra Italia che, per
fm'e un esempio, dal modesto paroo mac~
chine del 1947 oggi è passata ad un parco
macchine e ad una industrializzazione del-
l'agricoltura ben di,versi da quelli di venti
anni fa. Ed ecco perchè, anche accettando
molte sentenze in questa materia, ahbiamo
deciso che nel ,considerare il lavoro del
coItivatore diretto si tenga conto di quello
che è oggi il suo collaboratore primo: la
macchina agricola. Inoltre abbiamo sanc'ito
il diritto, nella legge, che la donna in agri-
coloura, anche per quanto riguarda i colti-
vatori diretti, è pari all'uomo.

Spero di avere lllustrato il pensiero dei
presentatori della IProiPosta che, rilPeto, è
stata fatta con molta fede e con molta con-
vinzione. Concludo dicendo che ciò che ,sta
varando il Senato, dopo un travagliato e la-
borioso lavoro, rappresenta un importante
provvedimento che è nel ,tradizionale filone
popolare deUa Democrazia oristiana, vicina
al mondo agricolo per vocazione e sensibili-
tà. È un da'Vere sociale verso coloro che fe-
delmente e con sacrifitCio vogliono ancora
rimanere fedeli alla terra e continuano a
coltivarla; ma oiò è lanche nell'interesse della
collettività. Non si può pensare ,che quasi
4 milioni di ettari, e forse più, di terreno
agricolo non possano avere gli strumenti di
sicurezza, di eqruità, di libertà per adeguarsi,
trasformarsi, ridimensionarsi solo perchè
co1tavati da affitJtururi (che sono pOli quelli
che lavorano e producono). La Democrazia
cristiana è, 'e ,deve essere, anzitutto dalla
parte di chi lavora e p:mduce. (Applausi dal
centro. Congratulazioni),

P RES I D E N T E
"

~ iscritto a parlare
il senatore Rossi Doria. Ne ha facoltà.

R O S S I D O R I A. Signor Presidente,
onorevole Ministro, onorevoli senatori, quan-
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do si affrontano leggi quali quella di cui og-
gi è cominciato l'esame, penso sia nostro pri~
ma dovere porci due domande: quale anzi-
tutto e quanto vasto sia il settore della no~
stra società che ne risentirà le conseguenze
e, in secondo luogo, in qual modo la nuova
legge andrà ad inseri~si nel contesto delle
altre che sulla stessa materia l'hanno pre~
ceduta.

Alla prima domanda, in sede di Commis-
sioni riunite, è stata data adeguata attenzio-
ne e nel documento che accompagna il dise~
gno di legge sono raccolti i dati statistici
essenziali. Qualche commento a quei dati può
tuttavia essere utile ai fini di questa discus~
sione generale.

Se si considerano anche le famiglie inte~
ressate ai contratti misti e atipici, che con
la legge al nostro esame vengono ricondotti
all'affitto, la legge interesserà oltre un mi~
lione di famiglie, una superficie complessiva
di oltre 4 milioni e una superficie coltivata
di poco meno di 3 milioni di ettari.

Questo per quanto riguarda i coltivatori
diretti, siano essi piccoli imprenditori che
vivono esclusivamente della terra in fitto,
siano piccoli proprietari che nell'affitto han~
no trovato un'indispensabile integrazione
della loro attività, siano pastori che in Sar-
degna o altrove hanno nell'affitto del pascolo
la base di vita delle loro greggi o siano i
quasi 300 mila lavoratori di ogni tipo, che
nell'affitto e nella coltivazione di poche bri~
ciole di terra hanno finora trovato uno dei
modi per tirare avanti.

A questi vanno aggiunte oltre 15 mila
aziende di a£fittuari conduttori, per 650 mila
ettari complessivi, che in alcune regioni rap-
presentano una categoria molto attiva e spes-
so progredita di imprenditori agricoli. Il
quadro, tuttavia, non sarebbe completo se
non si ricordasse che, dall'altra parte del
rapporto di affittanza, c'è una vasta catego~
ria di proprietari di terra, una o due centi~
naia di migliaia di proprietari, molti dei qua~
li per 10 più piccoli o piccolissimi, per i qua~
li la rendita della terra è talvolta una inte~
grazione di altri redditi, ma qualche volta è
ancora un cespite essenziale di vita.

La dimensione di questi dati ci indica !'im-
portanza e la delicatezza dei temi al nostro
esame.

Un'altra considerazione che serve a illu~
strarli è che, nella maggior parte dei casi,
i rapporti di affittanza, sia a coltivatori diret-
ti sia a imprenditori conduttori, sono di an-
tica data e, in generale, non hanno subìto e
non subiscono grandi mutamenti. Sotto que~
sto aspetto il regime di proroga di questo,
come degli altri contratti agrari, in vigore
da oltre trent'anni con riferimento ai colti~
vatori diretti, corrisponde ad una situazio-
ne di fatto, ossia ad una scissione permanen-
te e definitiva tra la proprietà e !'impresa,
vale a dire ad un rapporto economico la cui
sostanza e il cui divenire devono essere mol-
to attentamente considerati nel quadro della
recente e della futura evoluzione della no~
stra politica agraria.

Passando a considerare l'altra domanda
che ponevo all'inizio, quella del come si in~
serisce il nostro disegno di legge nelle vi-
cende della legislazione precedente in mate-
ria, bisogna ricordare che, nei 25 anni da
che siamo retti a democrazia e nei 23 di Re~
pubblica, ilPar'lamento ha avuto all'ordine
del giorno molte volte gli stessi temi che
formano oggetto del provvedimento ora al
nostro esame. L'ufficio studi legislativi del
Senato, in una pregevole nota preparata ai
fini del nostro dibattito, ha calcolato che in
materia di contratti agrari i provvedimenti
adottati siano oltre 40, «collegati tra loro
in un vero e proprio intreccio di richiami,
di rinvii, di modifiche, che presenta notevo-
li difficoltà di interpretazione e crea ~ dice
la nota ~ divergenZJenella giurrisprudenza ».

Sotto questo riguardo le vicende del no-
stro Paese sono molto diverse da quelle
della vicina Francia dove, un anno e mezzo
dopo la fine della guerra, si è avuto il corag~
gio di fare entrare in vigore una legge con
il nome di « Statut du fermage », che rap-
presenta una completa regolamentazione le-
gislativa del contratto di affitto, con la quale
sono state stabilite precise norme per cia-
scuno dei cinque problemi cui il contratto
dà luogo in una società moderna: la misu-
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ra del canone, la durata ed il rinnovo del
contratto, le condizioni per la sua rescissio~
ne, la libertà e la garanzia in fatta di inve-
stimenti e miglioramenti da parte dell'a£fit-
tu aria ed infine il cosiddetto diritto di pre-
lazione.

Naturalmente anche in Francia, malgrado
questa regolazione, mutamenti e controver-
sie in materia di affitto e di contratti agrari
non sono mancati e non mancano; tuttavia
l'edificio di quella regolazione di fondo ha
retto, ad esso ha potuto appoggiarsi il nuo-
vo edificio della moderna ristrutturazione
dell'agricoltura francese e con questa si stan-
no affrontando, certo meglio che da noi, i
nuovi problemi che lo sviluppo economico e
la politica comunitaria hanno portato in
primo piano.

Da noi invece la materia è rimasta ed è
tuttora al di fuori di una regolazione legi~
slativa organica ed ogni provvedimento a ha
conservato il carattere della provvisorietà o,
sovrapponendosi a norme precedenti, ha ten-
tato di correggerle o più semplicemente di
trovare nuovi espedienti per farI e funziana-
re secondo gli intendimenti originali del le-
gislatore che nella applicazione erano stati
di fatto disattesi.

Quando alla fine del maggio 1962 la legge,
~ che porta il numero 517 e lo stesso ti~
tala del disegno di legge oggi al nostro esa~
me che appunto intende modificarla ~ fu
approvata dalla Camera e venne alla Com-
missione agricoltura del Senato per essere
ratificata in sede deliberante, il senatore Mi-
lilla ~ che tutti ricordiamo per la passione
che metteva specialmente nello studio di
questi problemi ~ ricordò che tra le dichia-
razioni programmatiche del Governo di al-
lora c'era «l'impegno di una iniziativa ad
hoc atta a regolare la materia in maniera
completa », osservò come la legge approvata
dalla Camera non assolvesse ancora all'im-
pegno e ripetè, quindi, l'augurio di vedere
quanto prima risolta la questione.

Da allora sono passati sette anni e al no-
stro esame ~ malgrado i grandi passi in
avanti che, come subito dirò, esso rappre~
senta ~ viene ancora una volta un disegno

di legge incompleto, concepito e costruito
anche esso come emendamento ed integra-
zione dei provvedimenti precedenti che re-
stano in parte ancora in vigore, lasciando
sussistere una notevole confusione ed incer~
tezza legislativa.

Quan'do ~ e mi auguro che non si debba
aspettare troppo a lungo ~ se non gli sto-
rici, per lo meno gli studiosi delle nostre
vicende recenti cercheranno di comprendere
le ragioni di questo particolare modo di le-
giferare in questa materia, non so cosa di-
ranno, ma è probabile che rintracceranno
quelle ragioni, da un lato, nella stessa strut~
tura della nostra società, nella quale anco~
ra '0ggi ~ malgrado che il nostro sia già
un Paese altamente industrializzato ~ i rap-
porti nati dalla proprietà e dall'uso della
terra hanno un peso molto superiore alla
loro effettiva rilevanza economica e, dal-
l'altro lato, nelle divisioni politiche del do-
poguerra, per le quali le controversie attor-
no a questi rapporti sono state a lungo più
t:he un episodio una ragia n d'essere.

La risposta alle due domande indicate al-
l'inizio ~ che ho tentato ora ~ serve a

mio avviso a dare una migliore inquadratu-
ra ai vari aspetti, sotto i quali può essere
cons~derato il disegno di legge al nostro
esame: il suo carattere, il suo contenuto, gli
argomenti probabili dei suoi opposit'0ri, i
possibili sviluppi della sua approvazione.

Quanto al carattere della legge in prepa-
razione molto dipenderà, a mio avviso, da
quello che riusciremo ancora a fare in que~
sti giorni di discussione e di finale revisio-
ne; essa potrà essere, infatti, l'ultima delle
leggi sui contratti agrari del cosiddetto se-
condo dopo-guerra o la prima delle leggi di
una nuova politica agraria, dirette ad affron-
tare i problemi strutturali della nostra agri~
coltura nelle nuove condizioni economiche
e con le nuove prospettive.

Posso sbagliarmi nel dirlo, ma, a mia im-
pressione, la legge sarà l'una cosa o l'altra a
seconda che dal suo contesto emerga più a
meno chiaro l'obiettivo che si persegue, il
quale, in una madernapolitica agraria, non
è né può essere una semplice mediazione
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pubblka tra le parti, né tanto meno la ri-
cerca di un'equità sociale che sarebbe legit-
tima ma didificilmente calcolabile, bensì l'al~
tra, chiaramente indicato dalla nostra Costi~
tuzione, di « conseguire il razionale sfrutta~
mento del suolo e stabilire equi rapporti so~
ciali », asskurando la stabilità, l'efficienza
ed il progressivo sviluppo delle imprese agri-
cole, ossia un obiettivo che per la colletti-
vità è prioritario rispetto a quello della sal-
vaguardia degli interessi della proprietà e
in ordine al quale, perciò, la scelta politica
deve essere netta ed esplicita.

Quanto al oontenuto, il disegno di legge
appare a questi fini da una parte un grosso
passo in avanti, dall'altra un testo ancora
incompleto e bisognoso di integrazione. E in-
ratti, un grosso passo in avanti in quanto
introduce un nuovo sistema di determina-
zione del canone che, superate le inevitalbili
difficoltà iniziali, risulterà molto meno arbi-
trario e molto più perequatore di quello fino
ad oggi in vigore che, malgrado l' apposto in~
tendimento del legislatore, si 'è rdimostrato
semplice specchio dei capricciosi andamen~
ti del mercato dell'uso delle terre. E un gros~
so passo in avanti aver ricondotto all'affit-
to i contratti misti e atipici, che corrispon~
dono in genere allecondi,zioni più arretrate
ed incivili della nostra agircoltura. E un gros~
so passo in avanti aver predisposto finalmen-
te norme dettagliate, dirette a rendere possi~
bile l'affermarsi ~ come dice il relatore se-
natore Morlino ~ dei « diritti di iniziativa»
degli imprenditori, in fatto sia di innovazio~
ni, sia di investimenti e miglioramenti.

Tutti e tre questi passi in avanti hanno,
tuttavia, bisogno di diventare effettivi, di
passare cioè nel segno della realtà, e di es-
sere inseriti nel quadro di una moderna
politica agraria, attraverso una definitiva ri~
meditazione e revisione del testo, che preve-
da e corregga ~ se ancora siamo in tempo
per farlo ~ le debolezze implicite ancora in
ognuna di quelle tre grosse innovazioni.

Dopo quanto ho scritto nella nota oggi
allegata alla relazione, non ho molto da dire
nei riguardi della determinazione del canone.
L'equo canone non è altro che quello che re~

sta detraendo dal prodotto netto di un'im~
presa agricola in condizioni, come si dice, di
ordinarietà (quando, cioè, si ipotizzi un im~
prenditore ordinario, capace di assicurare
la buona conduzione del fondo), il normale
compenso dei capitali di esercizio impiegati
ed un'equa remunerazione per il lavoro del~
l'aJffittuario e della sua famiglia. Così defi-
nito 1'equo canone può anche valere per gli
a£fitti anzichè al coltivatore diretto al con~
duttore, nell'ipotesi che, in tal caso, l'equa
remunerazione per il lavoro sia, come è di
fatto, quella stabilita dai contratti collettivi
di lavoro agricolo, con i connessi oneri as~
si:curativi e assistenziali.

Così definito l'equo canone è certamente
di non ,facile misurazione. Ma è chiaro a tut~
ti ~ e su questo dovremo essere fermi'ssimi
nello spiegarlo continuamente nei prossimi
mesi, quando si Idiscuterà ,e molto a lungo
su questa legge ~ anzitutto che il sistema
finora in vigore (costretto a h1'nzionare in un
mercato dell'uso della terra dominato da un
forte e crescente squilibrio tra la domanda e
l'offerta e da una continua ascesa dei valori
fondiari per effetto di motivi extra-agricoli)
ha fatto sì che ci si allontanasse ogni gior~
no di più dall'obiettivo indicato dalle leggi
e che ogni giorno di più si accrescesse la
sperequazione tra le aziende e tra le provin~
cie, a tutto danno delle più povere e biso-
gnose di stimolo e di aiuto.

In secondo luogo deve essere chiaro a tut-
ti che, tacendo riferimento ai redditi impo-
nibili del 1939, si va certamente incontro agli
inconvenienti ben noti, ma ci si può avvici-
nare meglio all'obiettivo se, insieme alle in-
dicazioni che potranno venire dall'ammini~
strazione statale (ed io qui, per inciso, vor-
rei riba:dire l'urgenza e la necessità, di fron-
te ai grandi compiti civili del riordinamen-
to e della ristrutturazione dell'agricoltura, di
pensare al più presto alla riorganizzazione
e al potenziamento della grande struttura del
catasto ai fini civili, uno dei quali potrebbe
essere appunto quello della determinazione
dei canoni e della regolazione del mercato
fondiario, mentre altri potrebbero esserne
indicati ai fini uI'banistici, ai fini della ri-
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composizione fondiaria, a quelli della ristrut-
turazione dell'agricoltura e così via), ci si
avvarrà anche di altri mezzi.

Riprendendo affermo che, per avvicinarsi
a quell'obiettivo, da un lato, ci si potrà avva-
lere dd catasto e, d3!ll'altro, bisognerà sem-
pre tenere conto del fatto che affrontiamo si-
tuazioni di un'agricoltura in crisi, nella qua-
le l'incidenza del costo del lavoro e dei c3!pi-
tali di eser'cizio cresce ogni giorno e nella
quale agli imprenditori occorre lasciare mar-
gini più larghi di reddito per attuare quegli
investimenti, che loro soltanto possono fare
e senza dei quali l'adattamento dell'agrilcol-
tura alle nuove condizioni economiche non
potrà avvenire come d'altra parte ben san-
no e ogni giorno constatano i proprietari di-
retti conduttori, siano essi coltivatori diret-
ti o medi imprenditori, i cui redditi risulta-
no, alla loro stessa analisi, redditi di lavoro
e di capitale di esercizio e non certo, salvo
rarissimi casi, redditi fondi ari.

Sono questi fatti incontestabili che com-
comportano, come è detto giustamente nella
relazione di minoranza del senatore Grimal-
di, una revisione degli oneri fiscali a carico
della proprietà, secondo, d'altra parte, lo
stesso spirito della rilforma tributaria attual-
mente allo studio.

Affinchè il nuovo sistema possa, quindi,
entrare in funzione senza obiezioni e senza
riserve da parte della Corte costituzionale,
occorre che il dispositivo della legge e gli
organi incaricati della sua applicazione sia-
no tali da offrire compiutamente le garanzie
che giustamente l'organo costituzionale ri-
chiede. Se la legge ~ conserv3!ndo l'impron-
ta datale in sede di Commissioni riunite ~

ha, pertanto, ancora bisogno di qualche ri-
tocco, a questo fine sarà opportuno che il ri-
tO'cco avvenga in questa sede perchè la peg-
gIOre iattura sarebbe certamente quella
di aprire, con l'approvazione della legge in
esame, anzichè un periodo di certezza del
diritto di ognuno, un'epoca di nuove incer-
tezze e di nuove controversie.

E veniamo adesso all'altra debolezza che
indubbiamente a mio avviso il disegno di
legge ancora presenta per la stessa pruden-
za (forse più che legittima, data l'esperien-
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za passata al riguardo) che sia il senatore
De Marzi, sia il senatore Cipolla, nelle loro
originarie proposte, ed i lavori delle Com-
missioni nel rielaborarle hanno mantenuto.

Delle questioni che oocorre risolvere per
far funziO'nare in modo moderno il contrat-
to di alffitto, è stata adeguatamente risolta
quella della determinazione dei canoni (sul-
la quale dO'bbiamo tener fermo perchè rap-
presenta un passo di carattere decisivo),
quella del riferimento degli altri contratti
all ,'aJffitto nonchè quelle relative ai miglio-
ramenti e alle innovazioni.

Restiamo, invece, in uno stato di assoluta
precarietà con il semplice regime di proro-
ga da un anno all'altro per quanto riguarda
la durata dei contratti. Orbene, la legislazio-
ne moderna degli affitti agrari richiede con-
tratti lunghi, rinnovabili, salvo pochissimi
casi, per iniziativa dello stesso imprenditore,
tali che la continuità dell'impresa risulti as-
solutamente garantita. L'unico modo per ga-
rantire, d'altra parte, seriamente l'esercizio
della facoltà di eseguire miglioramenti (che
abbiamo introdotto nella legge) è dato dal-
l'esistenza di un diritto di durata sul fondo
perchè senza di questo non ci sarebbe nes-
suna banca che farebbe credito, malgrado la
legge e le sue disposizioni, nella misura volu-
ta dagli agricoltori affittuari, al fine di rea-
lizzare i miglioramenti necessari.

Ecco quindi le ragioni per le quali, se sia-
mo ancora in tempo, sarebbe bene introdur-
re nel disegno in esame le norme relative
alla durata del contratto. Se per caso, tut-
tavia, non fossimo in tempo, data la brevi-
tà di questa discussione, ma lo volessimo,
potremmo impegnarci a presentare immedia-
tamente un disegno di legge che riaffermi e
regoli questo problema della durata, anche
in relazione alla futura trasformazione di al-
tri contratti in contratti di aJffitto, tenendo
conto dell'impegno assunto a suo tempo, in
dicembre, dal Governo, in una situazione po-
litica che ci auguriamo possa rideterminarsi,
impegno che in ogni caso vale anche per i
futuri Governi.

Il problema della durata dell'affitto è fon-
damentale anche per un'altra ragione, per-
chè ormai siamo impegnati a questo dagli
alccordi comunitari.
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Presidenza del Vice Presidente SPATARO

(Segue R O S S I D O R I A). Il me-
morandum Mansholt è esplicito a questo ri-
guardo: esso parla in particolare dell'oppor-
tunità della istaurazione di un diritto pre-
ferenziale di affittanza a beneficio delle uni-
tà di produzione e delle imprese agricole mo-
derne, estendendo questi diritti preferenzia-
li di affittanza alle organizzazioni di agricol-
tori associati, allo stesso modo che ai sin-
goli. Esso si spinge addirittura a chiedere se
uno dei futuri aspetti della politica agraria
comunitaria e nazionale non debba essere
quello di incoraggiare le società private, gli
istituti di credito e i privati ad acquistare
terreni ed a affittarli mediante contratti di
lunga durata ad unità produttive dello stes-
so tipo. Dirò subito che questa, secondo me,
tè una proposta fortemente opinabile, perchè
in contraddizione con quella della stabilità
dell'impresa. Meglio, infatti, sarebbe in tal
caso che gli acquisti venissero fatti dalla
mano pubblica al fine di ridurre prima ed
eliminare poi la scissione tra imprese agra-
rie e proprietà private che in troppo larga
misura sussiste oggi da noi ed è ovviamente
contraria a costruire quel che dobbiamo co-
struire.

Visti così i lati forti e i lati deboli del di-
segno di legge al nostro esame, guaI1diamo
ancora di quale natura potranno essere le
dbiezioni. Sarà perchè sono addentro in que-
ste materie, delle quali ho lunga esperien-
za, ma temo che tuttora, malgrado il forte
impegno politico dei principali partiti sia
governativi che di opposizione, l'introduzio-
ne di questo disegno di legge incontrerà re-
sistenze che continueranno a lungo molto
tenaci. La battaglia per questa legge, cioè,
non si chiuderà con la sua votazione e ap-
provazione in questa sede e successivamente
alla Camera.

Esaminiamo bene, quindi, gli argomenti,
che potranno essere fatti valere contro di
essa, essendo sempre meglio fare ciò pri-
ma, per meglio rispondere ad essi in se-
guito.

I probabili al1gomenti sono pedomeno di
quattro ordini.

Credo, anzitutto, di avere già 'rispostO' a
quello fondamentale, secondo il quale con
la regolazione in diminuzione dei canoni fon-
diari e con l',eventual,e vincolo di cOlntratti
lunghi in luogo della libertà contrattuale
sarebbero denn'itivamente violati i diPitti
della proprietà e la legge potrebbe quindi
esserle per questi motivi cO'ntestata da un
punto di vista costituzionale. È tempo, in-
fatti, di dire chiaramente (e la dottrina giu-
ridica è oggi molto chiara al riguardo) che
il diritto di proprietà tè subordinato agli
intel'essi della collettività e che gli inte-
ressi della collettività impongono di risol-
vere il grosso problema del riaggiustamento
dell'agricoltura alle nuove condizioni eco~
nomiche ~ che sottopongono gli imprendi-

tori d'ogni tipo a notevoli sacrifici ~ assi-

curandO' la stabilità delle imprese 'e IiI 'reddi-
tOl degli imprenditOlri. La prior'ità di questi
interessi rispettO' ai redditi e ai diritti della
!proprietà deve e può 'essere da noi affermata
in piena cO'scienza e deve lesser posta a base
della mostra politica agraria, salvo pO'i trar-
ne le dovute conseguenz~e da un punto di vi-
sta lfis,cale. Su questo pr;imO' ordine di OIbie~
zioni credo perciò che nulla possa infirma-
r,e 'la vaHdità deUa legge, la quale è pi'erra-
mente legittima, per,chè si mUOIv,enell'ambi-
to della CO'stituzione 'r~UJbhlicana, nel qua-
dro di una economia moderna e nel quadro
stesso della legislazione di tutti i Paes.i mo-
derni OIccidentaLi 2\!deoonomia capitalistica.

H secondo a'l'gomento è più sO'ttile e ,ri-
guar,da obieZiioni di ca:rattere economico, nlOn
giuddico. Si afferma che, ga,rantendO' agli
attuali imprenditori affittuar'i sia ',la conti-
nuità del godimento dei fondi sia un cano>-
ne sOlttratto alle vicende del mercato, si pO'-
trehbe frenare quel processo .di adattamen-
to dell'agricO'ltura ,e delle az;iende agmri:e al-
le nuove esigenze economiche, <cristallizza-
re, cioè, l'attua'le struttura deHe azi,ende ed
ostacolare, quindi, il necessaflio progresso
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dell'agricO'ltura, .che ha bisO'gna di ddimen~
siOlnarsi 'e di oambiare. È facile ed opporrtu~

nO' 'rispondere a queste obieziani facendO'
rilevare quella che avviene già in altri Pae~
si, come Ia Francia, dO've un .ordinamento
di questa genere è già in vigore da roohi an~
ill e nan sala nO'n ha ostacolato 'ma ha fava-

rHO' il processa di aggiustamentO' agricola
alle nuO'v,e cO'ndiZJi'Oni. Mentre, ,infatti, nè
l'equa canane abiettivamente fissata nè la
possibilità di fare ass~gnamento. su cantrat~
ti di lunga durata ,pO'trebbero mCl'i avere l'ef~
fetta difirenare l'esodo rurale e ,la liquida~
ZJiO'ne delle imprese agI'ioale quandO' que-
ste sana troppO' piccole ed ecanomicamen~
te insostenibiH, sia l'unO' che 'l'altra, vice-
versa, 'incaraggel1ebbera >leimprese che han~

nO' la vO'lontà e la p.ossibilità di sussistere,
le spingerebberO' a meglio. organizza'rsi, a
fare 'i 'necessari investimenti per accrescerie
la ,propria co.mpetitività e ,le indurebbera
anche a rkercCl're, suHa base stessa della
stabilità garantita 'lO'rO' ,daHa l~gge, ,intese
can ,i vicini, al fine di reCl'lizzare sia un al~
la,rgamenta delle proprie dimensiO'ni, sia una
associaziane con ahri a seo,p'Ì produttivi e
di valarizzaziane dei prodatti, intese che in
un regime di cO'ntratti incerti nO'n sano pO's~
sibili. L'argomentO' qll'indisi rito:t1ce c0'n~
tra cO'loro che vO'rrebberoadO'perarla a iPra-
Ipasita di questa disegno ,di legge.

Il terzo ardine di abieziani, anch'esse di
natura ecanomica e surbordinatamente giu~
ridica, potrebbe essere quello di una proba~
bHe evasione di fatta delle disposiziO'ni del~
l,a Iegge ,in c0'nseguenza del ,persistente sqUii~

libria tra l'afferta di terra da caltivare e
la corrispandente damanda, tra i valori fis~
sati da'i canoni e i valori di mercato. È cere

t0', infatti, che, nel mO'mento attuale, mal~
,gradO' l'esodO' e 'il cOilllseguenteabbandon'O
di parecchie aZJiende di affittuari, la maggiO'r
parte di questi Tegge ancO'ra e resiste e nO'n
offre, pertantO', terra da cO'ltivare ,per l'al~
largamenta deHe altre aziende, le quali, a
lara valta, sOIl'Oaumentando ,le praprie di~
mensiani, patrebbero. cO'nseguire le oandi~
zioni di co.mpetitività richieste dalle nuave
cO'ndizioni econO'miche. È indubbio., iPertan~
tO', che ~ almenO' neUe zone priÙadatte al~
l'eserciziO' dell'agricaltura ~ ci sia aggi una
squilibrio nel mercata vinco.latO' degli affitti

e in questa squilibriO' vada ricercata la cau~
sa prima dell'aumentO' dei cano.ni aI disapra
dei livdlifissati dalle cammissiani, della
diffusa pratica del pagamenta sottobanco, os~
sia di addiziO'nali somme di denara da parre
te degli affittuari, oltre che della continua
ascesa dei valari fandiari. Il pericala di una
evasiane della legge in esame è pertantO' un
,pericolO' reale, da nOln sottovalut,a;re alme~
n0' in determinate ciro0'stanze. SenO'nchè è
facile ed apportun'O ,rispo.ndere ad un tale
ordine di O'bieziO'ni che, praprio per il fat~

tO' che un ta,le fenomeno ha carattere patolo~
gico, ha cOlme canseguenza quella di linde-

b0'Hre ultedormente la :già debole posizione
finanz'iaria degli imprenditori 'agricoli ed è,
quindi, lin cQlntrasta con 1'interesse naziana~
le e con le direttive di una raziOlnale ipol'i~
tica agral'ia, a correggere tali squilibri deb~
bono e :p0'ssano intervenire ~ ed ogni sfo['~

2J0' andrà fatto. affinchè intervenganO' ~ da
un lata, l'aziane sindacale degli stessi affit~
tuari cohivatori diretti, intesa a realizzare
nel lara interesse !'integrale applicazione
della legge e, dall'altro, unaraziO'nale ipoli~
dca delle strutture, intesa a realizzare nu0'-
vi 'assetti st'rutturaH delle imprese attra~
versa lacancertata realizzaziane di !piani za"
nali. La l~gge, cioè, potrà, ,insieme cOin al~
tre, diventare un'O dgli strumenti più ,efficaci
per l'attuazione di quella moderna politica
deUe strutture, che per O'ra è sta'ta appena
,preannunciata dal cO'siddetto piano Man~
shalt, ma che diventerà di attualità nei mesi,
nQln dico negli anni prassimi.

Un quarto ardine di obiezioni è ancora più
insidiasa. Alla legge patrà, infatti, apparsi ~

anche se mena esplicitamente che negli altri
casi ~ che essa scomggerà ,la stipulazione
,di nuovi oontratti di affitta, quandO' invece

a questa tipo di cQlntr'atta si pensa carne
al più adatto per realizzare una maderna
paH1;ica delle strutture. L'argO'mentO' linve~

ste direttamente i lineamenti di questa p0'~
litica che il nostro Paese dQlvrà a,l più pre~

sto definire e mettere in atta. Non v'è dl1b~

biO' infatti che l'impasriziane attraverso la
presente 'legge di vinc0'li a:lla praprietà ter~

riera, specificatamente previsti dalla nostra

C0'stituziO'ne, può indurre i propl'ietaTli fal1~
diari a pr,eferi'Pe l'assunziane della diretta
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responsabilità dell'limpresa agraria ~ e la
l~gge in esame lascia I~perta entro certi llimi-
ti tale facoltà ~ tuttavia è anche evidente
che il regalato ,eserciziO' di questa facarltà de-
ve anch'essa corrispandere al dettata della
CO'stituzi'One, O'ssia deve contribuire a oans'e~
guirle un ra~iOlnale sfruttamento del suO'la e
a st'abilire equi IrappOlrti sociali. Entro tali
limiti, pertanto, la tendenza, aggi già in atto
nelle campagne, a sostituire l'impresa colti-
vatrice, singola o associata, con imprese ca-
pitarlistiche 'a .cO'nduziO'ne diretta da parte di
proprietari imprenditori non potrà e non
dovrà rav,ere larghi sviluppi. Tale tendenza,
'infatti, sO'lo in Po.chi casi .offre la garanzia di
dar luo.go ad imprese altamente iPDOgmdite
e stabHi e come tali utili a:l ,generale pm..

gl'essO' 'e a un razionale assettO' dell'agl"kOil-
tura, mentre ~ com,e l'esperienza .ormai
chiaramente insegna ~ neHa maggiO'r parte

dei casi, ha il so.lo ,effetto di sottmrre ad un
raziGnale assetto delle imprese coltivatrioi
prevalenti le terre migHori e ,di instaurare
su di esse 'Ordinamenti produttivi e irappor-
ti sodali in contrastò con -le esigenze del-
l'equilibrato riassetto zonale che la politica
delle strutture dav'rà, cOIn ;pazienza e .con
fermezza, attuare in ogni parte del t,erri-
torio.

Tutti sappiamO' quanto difficile e oOlstOlsa
risulterà per la colletHvità 'b politica del
riassetto deWa:gricohura, cui stiamo Iper 1m-
pegnard, ed è ovvio che essa nOln potrà an-
dare a vantaggio di pochi, non pat'rà con-
sentke arriochimenti di specuIazione, alte-
rare l'indirizzo seguito dalla nostra Costi-
tuziO'ne di prefeI1ÌI1eun sistema di imprese,
nel qua'le la dislponibilità e ljJIpieno uso del-
la term sianO' :prevalentemente garantiti a
colOlro che ,personaImente la caJ.trivano..

Sono queste -le 'ragioni ~ Io dico. per in- .

ciso ~ per le qual:i dOlbbiamo, tra l'altro,
considerare la presente 1egìge carne un pri-
mo passo verso un altrO' tipo di legislazio-
ne che, prima o pOli, dovremo affro.ntare in
Parlamento, ossia una l,egge per :la limIta-
zione ed 'Ìl contJ:1011odei valori fOlndia'ri, sen-
za deHa quale una pOilitica di 'l"ist,ruttura-
zione deU'agl"icoltura non pO'trà essere at-
tuata.

In questi pO'chi :giO'mi, lintanto, nella mi~
sura del possibile, cerchiamo di migliorare,

se ancora siamo in tempo, la l.egge in esa-
me e impegniamoci a portare avanti nei
prossimi mesi altre leggi riguardanti gli
stessi problemi e ollientate nel mO'do che
Oira ho indicata. Il fa're .leggi non può più
essere, infatti, lin questo campa strumentO'
di una pohtica ormai chiusa, ma deve es-
sere strumento fondamentale per l'apertura
di una Ipolitica nuO'va di ristrutturazione
della nostra agricoltura, di riSOiluzione dBi
pesanti problemi che ci si presenteranno
prossimamente e dei quali avremo occasia-
ne nei prossimi giorni di parlare in quest'Au-
l,a discutendO' della pO'litica agricola comu-
nitaria. (Applausi dalla sinistra e dal ce'n-
tra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. !:.isCJ:1itto a :par~
lare il senatore CipaHa. Ne ha faooltà.

,~ C I P O L L A. S1gnor Presidente, ono~
revo.li colkghi, 'ieri sera il Senato ha con-
eluso l'esame della legge sullo st,rututo dei
.lavoratori, mentre oggi iniziamO' n .dibatti~

tO' sulla rifarma deU'affitto dei fondi 'rusti-
ci: è un caso significativo. Ieri era all'or-
dine del giorno della nostra Assemblea una
legge che interessava l'intero mondro del la-
voro salariato, oggi una legge che inte-
ressa direttamente ~ come poco fa ha det-

t'O anche ,il senatore RÙ'ssi Doria ~ un mi-
liane di famighe di affittuari, da:1le Alpli al-
la Sicilia, di terrigeni, di pastori sardi e in-
direttament'e, lin quanto col,pisce la rendita,
tuttO" ,il mO'ndo contadina.

L'unO' e l'ahra disegno di legge affronta-
nO" :problemi posti da gravi tensioni di ca-
rattere sociale ed economi.co, problemi di
adeguamento della legge ai dettati cos1Jitu-
z'iornali, ancora vivi e iHuminanti dopo un
quarto di secolo dalla Liberazione che Iii
ispirò e ancO'ra purtroppo disattesi e li'nap-
plkati in ,larga parte. Ma non è solo l'og-
getto e la materia dei due provvedimenH
che stimola al confronto e all'analogia, per-
chè vi è un motivo più di fondo costituito
dall'inizio, ancora certamente contrastato,
debole (come poc'anzi sentivamo dalle pa-
role del collega De Marzi) e pieno di timori
e di pudori, di un discorso nuovo e di un
nuovo rapporto fra le forze politiche pre-
senti nel Parlamento e nel Paese; forze che,
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per la 100ro massiccia presenza pO'litica, so~

nO' legate alle masse popO'lari e si rkhia-
mano agli 'ideali e ali programmi del no~
lSitro partito,alla tradizione del saoialismo
e del movimenta popolare cattolico. Non
appena si incrina il muro della discrimi-
nJaZJione ']JO'liticae della delimitaziorne rigi~
da della maggioranza, il Par.1amento comin-
cia a funz~O'n:aJ:[ìee a oollegarsi con ,le esi-
genze vive del Paese, ad affrO'ntare proble-
mi annosi e trascurati ed anche la ,funzione
e !'iniziativa del singO'lo parlamentare, t'rop-

pO' compressa nei deoenni scorsi, viene ripri-
stina1a nuO'vamente. Finisce, speriamo per
sempre, un periodo in cui bastavano dodici
deputati hberali per bloocare la riforma diei
patti agrari e un periO'do lin cui, presentata da
una maggioranza delimitata una proposta
di .legge sui patti agrari ~che poi ha fatto
un clamoroso fallimento all'impatto con 'la
realtà delle campagne del nostro Paese ~

non era pO'ssibile di tale legge modificare
neanche una vLrgola, neanche un articO'lO',
come l'Aula di questo SenatO' nella iprece-
dente 'legislatura ha potuto 'registmre.

SperiamO' sia l"inizio di un d~scO'rso In:UO~
va che abbiamo sallecitato e ,che sOIprattut-
,to è sollecitato dall"impetuoso movimento

delle masse o']Jeraie ,e oontadine che è lin

corso nel Paese e che nessuna manO'vra di
nuova o d'i vecchia destra potrà mO'difioare.

Fatta questa cO'ns.ideraziO'ne, vO'rrei su-
bito dÌ!re che la materia affront3ita d3ii due
disegni di legge, quella di iniziativa di un
gruppo di senatO'ri della Demoorazia cri-
stiana e quella d'iniziativa del Gruppo co-
munista, è del resto tale da stimO'lare l'in-
con toro tra forze che abbiano le loro radici
e traggano la 100ro lispirazione da masse po-
polari e contadine. Da un lato c'è una pro-
:prietà fonc1il8rÌ<a assenteista e parassitaTia
che, sostenuta dall'apparato buracratico
amministrativO' e giudiZ!iario dello Stata,
funziana da frena e da regress-a a danno
non solO' dei cO'ntadini ma delI'ecanomia
agrioola, una .praprietà fanc1iari,a cheeser~
cita il contrario di quella funzione sodale
della .proprietà che sola ne leg~ttima, seoon-
do la lettera e lo spirito della Costituzione,
l'eSlistenzae la tuteIa da parte della legg,e;
dall'altra c'è una massa di centinaia e oen-

tinaia di migliaia di ooltivatari che non so-
la sono tagheggi'ati dalla rendita fO'ndiar1ia,
non solo sono costretti, nelle campagne, a
viver,e in condizioni subumane ~ e l'appel-
lo che rivolgeva i'1 collega De Marzli è vera~
mente serio ~ senza luce, senza acqua, sen-
za servi'zi ligienici, senza niente, ma sO'no
persino impediti di 'impiegare lil 10'ro lavo~

rO' e le 'laro energie nella traSirO'I1maziane e
nel miglioramento delle terre. La scelta non
dovrebbe essere dUJbbia, date le due parti,
e la parO'la spesso nO'n '10 è. Ma i fattli non
hanno corrisposto sempre alle ipa'roOle.

Da dove sorge l'esigenza di questa leg-
ge e di questa riforma? SO'rge in primo luo-
,go dalla disapplicaziO'ne e dal :mvesciamen-
to dei princìpi stabiliti dalla legge del 1962;
legge che, anche essa, fu frutto di un lin-
cantro tra un progetta di 'legge presentato
dal nostro Gruppo (prima firma quella del
senatore Mario Gomez D'Ayala) e un pro-
gettO' di' legge :presentata dall'organizzazioOne
bonomiana (prima firma queUa dell'oOnore-

vO'le BOInomi); legge che fu appl10vata da
una maggioranza schiacciante del Parlamen-
to, da una maggioranza che rappresentava
1'80-85 per cento delle forze parlamentari,
che si basava sul prinoipio dell'equo cano~
ne e che partiva da due condizioni fonda-
mentaH: quella di assicurare la remunera-
zione deI lav01ro ,della famiglia del co'ltJivato-
re e quella di assicura're la buona cOlnduzio-
ne deI fando, e che postula:va una genera,le
riduZ!ione dei canoni di affitto tanta che si
stabiliva nella legge che comunque le talbel-
,le non ,potevano essere inferiori al canone

che, dopo la fliduziO'ne del trenta per cento,
le leggi precedenti avevano assicurato. Cer-
to, questa legge m/ieVa delle imperfezioni,
ma anche quella che stiamo discutendO' le
ha e tutte quelle che si a,pproveranno le
avranno. Ma mali si è avverato cO'me in que-
sto caso il v'ecchio detta: {{ fatta la legge
trovato l"i1nganno »; e dò è avvenuto per
una serie di platea1li complicità del Governo
e dell'a:pparato dellO' Sta,to con il disegno de-
,>rliagrari che resistevano all'ap.plicazione del-
la legge.

Sono stati già 'ricordati, slpecialmente dal
collega De Marzi ~ e altri collleghi se ne ri-
corderanno ancO'ra ~ oaSti clamorosi di di~
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satpiphcazione della legge. Per esempio, in
pravincia di Siracusa e ,in provincia di Car-
tania è stato fissatO' a 700 milIa liDe .l'ettaro
l'equo canone per l'agrumeto e si sa che
la prO'duzione di un ettarO' di agrumeto non
supera i 200, 250, 300 quintah di arance nel~
le annate buone; e si sa che il ,prezzO' di in~
terventO' stabillito in O'ccasione della crilsi
è quello di 30 lir,e. È chii'aJ1oche chi ha mes~
so la ,firma su questa decreto nOln merita di
aplpartenere all'apparato dello Stata ita1ia~
no. È essa ,il p:rimo ,:respO'nsabile dell'eva~
siO'ne della le,gige.

Un altrro esempiO'. In Sardegna si accetta
come base :per -l'equo canO'ne un cailcolo di
questo genere: cioè si stabilisoe quale può
essere la produzione lorda di quel pascolo,
si fissa che il canone deve essere del 25 per
.cento; nel caso che vi siano i comodi (anche
se si tratta di quelle stamberghe o di quei
covili miserabili che si trovano nelle cam~
pagne sarde), allora dal 25 si passa al 35 per
cento: e la decisione su questo spetta al~
l'd.spettore agrario. Tutto dò è in cOllltrasto
non solo con la legge sull'equo canone ma
con tutte le leggi sui patti agrari che stabili~
scono che per il nuovo terreno non più di
un quinto può essere calcolato per l'affitto;
inoltre è in contrasto con la stessa logica
perchè questo 35 per cento è calcolato sulle
annate buone, mentre noi sappiamo che pa~
scoli rocciosi come quelli della Sardegna
non possono avere un'annata buona più di
ogni tre o quattro anni e quindi i pastori
sono poi oostretti a cMeder,e l'elemosina al~
la regione, 0.110 Stato per poter sfamare ,i

10'1'0' animah durante i periodi di' siccità.
Onorevoli' colleghi, se sii verificano cose di

questo genere è chÌiaro che la legge è statal
comlPletamente rovesciata.

Ma questi sono ,i cas'i più damorasi. An~
dando a riiconsiderare le tabelle, cOlme TIiel~
101 studio del professor Rossi Doria e nel~
l'esperienza personale di tutti norr, si vede
che il coefficÌ>enti di moltiphcaZJione rispetto
agli 'ilmponibili catastaH sono minori ri~
spetta alle terre di maggiore qua1ità e so-
no maggiori rispetto alle terre di mi'nore
qualirtà. Le terre di migLiore qualità in ge~
nerale 3ipparte!JjgOlno, specie nelIe zone in
cui esistono contemporaneamente l'affitto ca-

pitallista e l'affitto al coltivatore dÌiretto, alle
azi,ende capitaliste. CO'sì cO'nstat'iamo che fral
Nord e Sud vi è una generale differenza,
per CUli le moltiplicazi'oni sOlno maggiori al
Sud d] quanto non lo si'ano al Nord. E
ci accOlrgiamo che non s,i 'tratta di eccezio-
ni, ma di una regola di rovesciamentO' '10'-
talle della volantà del Parlamento, di ribel~
Hone da parte ,dell'apparato statale alla vo-
lontà del Pal1:ilamento, senZia che nessun
Mi'nlistrOl deH'agricoltura ne abhia informa-
to le Camere, senza che nessuna misura sia
stata ,presa nei confronti degli ispettori a:grra-
l'i, senza che sia sta'ta in alcun mO'do indiri<z~
zata l'az'iO'ne dell'aipparatO' statale.

Che cosa vogliono gli ispettori agraril di
questo t1po? In Sa'rdegna c'è il handivismo:
ma qUJest~ pastori cosa devonO' fa,re? Essi
conoscono lo STIato .Q attraverso il .confino
di polizia o tramite un ispettore agrario
che fissa ,gli< ,equi canoni, anche quando c'è
UllJa legge che tè stata da tuui p'ropagan~
data come queHa che daveva diminuÌ<re e
non aumentare il canone, cOlme in effetti
succede d3itoche viene elim'ilnato anche
quel 30 per cento di J1iduz~O'ne che le rpre~
cedenti leggi, sempl:ici e meno complicate,
concedevano. E non mi risulta che ci sia
s,tata una sO'lra letterra ,di bias'i!mo, una nota
suHa carte!Ha personale di 'Un ispettore agra~

'l'io, il quale contraddice :anche a,lla sua lau-
rea, al sUra titolo di studio, ai libri che ha
dovuto aprire per prendersi un 18 in epoca
di guerra, comportandosi in questo modo.

1\1O R L I N O, relatore. Ma per gli agra.

l'i nOln c'è il giuramentO' d'IppO'crate come
per i medici.

C I P O L L A. Ma dove pur tuttavia le
taibelle dell' equo canOlne pO'tevano portare
ad una certa ri.duziOlne, eccO' che inter¥eni~
vano ailtri elementi, un'altra parte deU'ap-
,parato dellO' Stato. Ho ricO'rdatO' più vO'lte
ai colleghi in Commi'SsÌ>oneun episodio del~
la provincia di Agrigento, in cui un tribu~
naIe pr'i1ma ha commessa una ,illegalità, che
poi la corte d'appello ha eliminato perchè
non spetta al tribunale stabilire la legali~
tà o meno di un atto a:mministrativ'O. Quel
tdbunale ha dichrarato nulla la tabella fa t-



Senato della Repubblica ~ 12251 ~ V Legislatura

12 DICEMBRE 1969229a SEDUTA ASSEMBLEA -RESOCONTO STENOGRAFICO

ta entro i termhri, di legge e poi, quando
la Cammissione riunita ha adeguato al ca~

vinO' giuridioo cantenuta nella sentenza le
tabelle e il decr,eta relativa, ha dichiarato
nulle queste tabelle perchè fatte fuori dei
termilfili.

Ci sona decine e decine di questi casi.
Infine, quandO' finalmente questO' povero af-
fittuario che chiede il rispetto della legge è
arrivato al secondo grado, cioè a vincere in
appello, c'è il ricorso al Consiglio di Stato

cantrO' le stesse tabel1e e si 'riapre di nuova
presso un'altra autorità un altro procedi-
mento che costituilsoe un bloccO' all'attua-
ziane della legge, una ribelliO'ne dell'appa-
rato della Stato alla volontà del Parlamen-
to. Natura'lmente, cOlme dicevo prima, que-
sta ribellione è stata favorita dalla volontà
politica del Governo; questo :pone un 'proble-
ma che non è da affrontare in questa sede,
cioè il problema di una riforma prafonda
delle strutture dello Stato nel settore della
agricoltura, che scricchiola da tutti i lati. Per
questa via si pone anche l'esigenza di una
r~forma dei codici di procedura e del si-
stema giudiziario e inoltre, collega De Marzi,
Iper quantO' riguarda ,il mavimenta contadina
organizzato, si pone un problema di unità
e di latta,. Nan balsta incO'nt'rars'il in un'Aula
par.1amentare per farle una legge buO'na nel-
<le intenzioni e nei prO'positi; questa stessa
unità e questa stessa lotta accorre che siano
portate a tutti i livelli, per poter battere
tutta quella rete di fO'rze che attarn'iJa la pro..
priletà fO'ndia'ria e che 'impregna casì 'Pro..
£OIndamente le strutture dell'ra,pparatO' dellO'
StatO'. Bisognerebbe fare un'indagine sacio"
logica sulla proprietà £andia:ria assenteista
dei! funzianari della Stato; sarebbe un'inda-
gine veramente scO'nvolgente! Approvata que-
sta 'legge, se sarà apprO'vata, dovremO' (e
qui sonO' d'aocOlrdO' con quantO' dÌiceva H
collega Rossi Doria) trovare la forza di farla
applicare.

Il secondo motivo che spinge alla proposta
e aH'approva~iO'ne di questa legge è il fal-
limento della poh:tica di centr'O..sinistra nel
campo agrario. Il senatore Rossi Doria dice
che si tratta di chiudere un'esperienza ven-
tennale, e di questo si parlò nella Conferenza
nazionale dell'agricoltura. Ma non si fece co-
sì, si continuò anzi su questa strada.

Desidero ricordare alcuni episodi. Primo,
che questa materia è stata esclusa dalle leggi
del centro.sinistra neUa passata legis,latum:
ndla legge sui patti agrari è prevista una
'ilniziativa del cOllana 'O del mezzadro. per le
migliorie ma non furO'no accolte ,le nO'st're
propO'ste tendenti ad ,estendere lo stesso
pT1incipio all'affittuariO', che ne aveva mag-
giore diritta, pO'ssibilità e ca,pac'iità. Le lelg-
gi che sono state approvate hanno determi-
nato effetti controproducenti come, :per
e~lempio, la legge sui mutui ,e sul1e pvelazioni.
La prelazione è una beffa che allo stato at-
tuale (le a sua tempo Isiamo stati trap-

pO' faciH profeti) è una pO'rta a!perta, senza
battenti, che si presta a tutte le passibiHtà
di evasione, e i notai e gl'i avvacati degli
agrari la sanno bene. Contempomnea1mente,
attraverso i mutui quarantennaH, si dava un
incentiva all'aumento del prezzo ddla terra,
incentiva gI1ave, pesante, che può ,essere paro-
gonata al tipo di effettO' che ha avuta, per
esempio, il decreto Mancini per quantO' ri-
gua'rda 'l'.edHizia urbana: ha ciaè ,inserit'O
una massa, anche 1imitata, di! circolante,
ma a condizioni tali che hanno permesso di
elevare enormemente il prezzo della terra.
Infatti non si è voluto accettare il concetto
adombrato anche dal senatore Rossi Doria
benchè la sua fosse una proposta per il fu-
turo del prezzo della terra, oltre che del prez-
Zo d'uso della terra stessa.

Il collega De Marzi ricordava questa
mattina il convegno che ha tenuto la sua
O'rganizzazione nel Veneto sulla rifO'rma del-
l'affitto. Anche altre organizzaziani di fron-
te alla schiacciament'O, alla vanificazione
della !legge del 1962 proponevanO' in conve-
gni, lin dvbattiti, La modifica della legge. V'O-
glio qui ricardare H cO'nvegna tenuto nel
febbraio 1967 dall'iAlleanza nazionale cO'n-
tadina, rrk'OIrdando la r,elaz'Ìane del compa-
gno De Feo e il progetto di legge n. 2182 ~
presentato a seguito di questo convegno, al
Senato a firma di Gamez d'Ayala e di al-
tri, tra cui alcuni presenti ~ che si può con-

siderare anche la matrice del nO'stro iPro~
getto di legge e ,che ,dproponeva fin da all'O-
ra il prablema d,i una modifica della l,egge.

Il progetto non pO'tè camminare, Iperchè
c'era un blocca. I progetti di iniziativa par-
,1'amentaI1enon davevana andare avanti, ma
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dovevano essere blocoati: il risultato s"è
\l'ilsto. Del resto un tentativo di blocco ~

deve scusarmi il senatore De Marzi che sta~
mattina ha voluto ricO'rda,re la oollabora-
zione che c'è stata con i'1

Sottosegretario
Antordozzi durante la prima fase dei lavo-
d, colHaborazione data quasi a 1'i1tO'liOper-
sona,le ~ arrivò un bel giorno da parte di
un Ministro di un Governo di centro~sini~
stra a ma:ggioranza deIimitata che, adducen-

dO' la ragiane che lui non ne sapeva niente,
disse che bisognava fermare il progetto di
legge, rinviandone l'esame. Il risultata fu
che gli affittuari, se questa legge poteva con-
cedere loro, un vantaggi'o, hannO' perduta
un 'amno e che determinate madi,fìcazioni al
progetta iniziale, soprattuttO' per quanto ri.
guarda il canone, S'ano cominciate in que'l-
la o.ccas1one con quemintervento. 'e quando,
'invece del meccanismo. dell'incont,ro in sede
parlaJmentare di forze palitiche, espressi,o-
ne dell'interesse del mondo contadino, si è
cominciato ad 'introdurre :ill meccanismo de.!-
la maggioranza delim'hata negli interventi
governat'i,vi.

La conseguenza di questi ritardi; è che

s'Ono rimaste in vigore 'le leggi fasciste.
QuandO' no.i dilciamo ,di essere d'aocordo
che il punto più quaHficante di questo
progetto di legge, sul quale l'incontro è sta~
to. ,finora più fruttuoso, è quello riguardan-
te i miglioramenti, no.n dobbiamo dimenti~
!care che dopo 25 anni questa materia
~ ancora regolata dal codice fascista
del 1942. In esso. infatti c'è queHa perla
su~ pagamento delle mig'HotÌle ~ a parte il
fatto che non c'è nessun diritto ddl'affit-
tuario a fare migliorie ~ da parte del pro~
prietario previsto nella minor somma fra
lo speso e il migliorato, in quanto la pro-
prietà deve vigere sempre. Infatti, se
il mighoramento non va bene, essa :paga qud
poco che c'On mo\lta spesa si è reaHzzata
in valore; se il miglioramento va bene, il
massima che può pagare è quanta :l'affit-
tuario ha 'realmente speso per il migl'iiora-
mento. Questo è veramente fasdsta, senza
attribuÌ'Ì: basta questo per definvre questa
norma.

n terzo motivo è stato esposto qui da al-
tri colleghi ed è stato illustrato ampia-

mente anche nella relazione al disegno di leg-
ge. Questo motivo riguarda il problema del-
l'agricoltura italiana che è entrata con i,l suo
pesante bagagli,o di a>rretratezza nell'area del
Mercato comune ed è 'sta>ta in quest'area
sohiacciata da agrd.lColture che non si trova-
no invece nel nostro stalto di arretratezza feu-
dale, con una rirl:1ormaan1Meudale no.n co.m-
piuta. Ha avuto importanza il fatto che la
nostra presenza nell'ambito del Mercato c,o~
mune, per quanto riguarda :l'agricoltura, fo~
riem s,01tan,to di un hilanciiO negativo, nei
settori nei quali entriamo in concorrenza di-
retta con le agri.lcolture dei Paesi dell'Europa
centrale e settentrionale (cio.è nei setto.ri lat-
ti:er,o-caseari, del grano tenero 'e dello zuc-
chero) per i quali noi co.sti:tuiamo le tanto
lodate aziende capitalistiche delta VruHe Pa-
dana, ma aziende pur sempre marginali ri-
spetto a quelle del coltivatoJ:1e diretto del~a
OJanda, e s,opra:ttutto nei settad che ,rappJ:1e-
sentano la maggioranza della nostra p,rodu~
zli,one agrioola, cioè il settore fruttico,lo, vli-
ticolo, e quelLo del tabacc,o, sia s.tata tmscu-
mta e schiacciata. :È:neoessad,o adeguarci
rapidamente lin quanto si,amovn nitardo sul-
l'ultima fase. Eintriamo om ,vn Ulnanuova £a-
se ,e ,r1schiamo, se indugiamo in urna situa-
zi,one ~retrata, di laumentare ancora il mo-
stro ritardo oonoonseguenze che tutti pos-
s,ono 'immaginare.

Quindi no.n è suffioiente una leg~e di aggiu-
stamento, ma è necessaria una legge di ri~
forma. Io sono d'acoordo con il collega De
Marzi (e apprezzo la sua lealtà) itl quale ha
voluto ricordare come i due progetti fOSise~
r,o diversi; aggiungo che sono diversi anche
nel titolo. H nostro dis,egno di Ilegge porta
come titolo: « Riforma dell'affitto a coltiva-
tore diretto», ment're quello del collega De
Marzi ha come titolo: « Norme in materia di
affitto di fondo rustico »; nè è venuto fuori
il nuovo titolo. più IgeiThera>le:« Nuova di,sci-
pJillia dell'cuffitto di fondi rustioi ». Però l'esi-
genza della d£orma ha tr,ovato ,d'accordo i.l
nelatore il quale ndla sua pregev,ole Irelazio-
me oosì ha sodtta: «:È: Ulna vem rr.ifor-
ma, Ulna dBorma che si riooHega aLle
,antiche ragiorui che anima>no la lotta del
mavimentocontadino nelle campagne ed aUe
prospettive più avanzate di una no.stra mo-
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derna agricoltura ». Io sono d'aJocordo che
questo è necessario. Possiamo però dive che,
pur avendo dato noi tutto l'apporto al testo,
così come è stato approvato dalla Commis-
sione, questa sia ,la rinorma necessaria, una
vera riforma? Cominciamo dal principio.
Non starò qui a ripetere COlseche ormai sono
patrimonio comune. Che cosa proponevamo?
Proponevamo di elimin3!re la fase deUe Com-
missioni provinciaU dell'equo ,canone, perchè
ritenevamo e riteniamo che questo sarà un
motivo di remora e un motivo di ritar-
do anche se abbiamo trovato accorgimenti,
come la fissazione del canone medio automa-
tico in caso di ritardo o di annullamento del-
le tabelle, che metteranno l'affittuario in con-
dizioni di non restare scoperto ,come è rima-
sto in molte provincie italiane. Ma noi rite-
nevamo che la legge dovesse fissare un mas-
simoentro il quale spettasse ad una sOlla au-
tor,ità, all'autmità giudiziania, se questo mas-
simo non rispondeva alle esigenze di quel
fondo o di quell'affittuario, di ,fissare, a livel-
lo di questo massimo, il canone. Si è scelta
questa strada ma soprattutto si è ,scelto il cri-
terio dell'agganciamento, come giustamente
ha ricordato ,i,lsenatore De Marzi, aWimponi-
bile. Ed io qui vorrei di,re che questo sistema
è un sistema profondamente giusto. Siamo in
un Paese, l'Italia, in cui tutti si lamentano
dell'eccessivo peso delle tasse e nessuno di
quelli che dovrebbeJ1O pagar1e ,1e paga. Per-
chè non è vero che ci sia questo peso ecoossd-
va dell'imposta fondiaria; c'è per i coltivla-
tori diretti che non dovrebbero pagare
la tassa, perchè la terra è uno strumento di
lavoro e perchè nelle altre imposte dirette c'è
Il'abbattimento dei minimi che nell'impo-
sta fondiaria non c'è. Ma se andiamo a
guardare le entrate del bilancio deHo Stato,
quanto pagano i braccianti agricoli, quanto
pagano gli impiegati dello Stato, quanto pa-
gano gli operai delle fabbriche e quanto pa-
ga tutta la proprnietà fondim~ia in Iltalia, c'è
una differenza enorme, una differenza abislsa-
le. Il fatto è che c'è ohi non dovrebbe paga'r
niente e chi paga mo1to pooo, anche attre-
verso gli espedienti che sono stati ricorda-
ti e che derivano dal mancato aggior-
namento del catasto alle coltur,e. Il riferi-
mento al catasto è giusto ma si obietta che si

tratta del 1939. Ma le valutazioni catastaH deJ
1939 oggi risultano favorevoli alla proprietà
perchè si riferiscono a un periodo in cui il
prezzo dei prodotti agricoli era basato sullo
sfrenato protezionismo agricolo che tendeva
ad elevare la rendita mentre i salari in agri-
coltura, appunto perchè nel 1939 eravamo
nel periodo più nero del fascismo, erano sa-
lari da far ridere o da tragedia. Quindi le
autorità catastali che facevano le valutazioni
tenevano conto di questi due elementi: che
il salario in agricoltura ~ salario contrattua-
le ~ era di 5 lire e che il prezzo di un quinta-
le di grano era di 150-140 lire secondo le va-
rie regioni. Quindi tenevano conto di questa
differenza. Ma oggi il rapporto tra un quinta-
le di grano e una giornata di lavoro è com-
pletamente diverso. Se dovessero oggi farsi
gli adattamenti catastaU Inon 'si farebbe Iffiai
una moltiplicazione pura e semplice, come
ho sentito dire a certi rappresentanti degli
agmri, una moltiplioazione seoondo il
taslso di svalutazione deUa lira: ,sli do-
vrebbe far,e un nuovo caloolo tenendo
oonto che la vendita è un ,reddi,to residuo
e tenendo conto di quanto costano i capitali
investiti nella produzione e del livello odier-
no dei salari che sono stati difesi, per fortu-
na, ,dai sindacati. Per quanto rigua'llda i sala-
ri odierni dell'agriIColtura cito un caso della
mia regione che non è tra quelle più avanza-
te: per la raccolta deH'uva, per otto ore di
lavoro, un operaio percepisce 5.000 lire al
giorno.

Il calcolo che è stato fatto daJlla Commis-
sione corrispondeva ad una situazione non
più esistente e, se Isi dovesse rifare tale qal-
colo, avremmo veramente delle sorprese, spe-
cie per quanto riguarda l'appendice 311,10,stu-
dio del professar Rossi Doria, cioè la parte
catastale.

Quando pertanto noi, con i,l disegno di
legge di iniziativa comunista, proponevamo
il coefficiente 36, non volevamo la luna, per-
chè tale coefficiente non è ecoessivo, ma cor-
risponde alle mutate situazioni delle campa-
gne: non si può infatti tenere il reddito di
lavoro del coltivatore diretto sganciato com-
pletamente da quello del ,lavoro del bracoian-
te o dell'operaio per permettere a quattroga-
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lantuomini di starsene, come avviene nei pae-
si meridionali, ad oziare o per permettere a
qualche impiegato statale di aggiungere al
suo stipendio (che noi gli difendiamo e desi-
deriamo aumentargli se egli compie il suo do-
vere e se non fa quello che fanno gH ispettori
agrari che noi abbiamo citato poc'anzi) un'al-
tra fetta di reddito, senza poi considemIie il
fatto che questa proprietà gli produce una
distorsione mentale e 10 vincoLa ad un modo
ar,retirato di pensare, non peIìmettendogli di
spaziare nell' epoca moderna.

Pertanto il coeffioiente 36 da noi proposto
è più che giustificato, tanto è vew che em
stato accolto (non voglio entrare in oiò in
polemica con il senatore De Marzi) dalla
maggioranza della Commissione, a parte il
voto contrario del .componente del Movimen-
to sociale, e che non vi era stata discussione
su di esso ,tnattJalIldosi di Ulna no,rma oo,r-
Ilispondente alla reaLtà e che porta~a ad
una radicale riduzione dei canoni di affitto.
Nel pregevolissimo studio del senatore Rossi
Doria l'unico punto che non mi persuade è
che il raffronto è fatto soltanto sulle tabelle
dell'equo canone attualmente in vigore e non
anche, salvo neWappendice, suHo studio del
catasto e sulle possibilità di aggio:mamento
dello stesso.

Per' quello che abbiamo detto prima è iSÌa~
ta tale la disapplicazione dello spiJ:1ito della
legge, per ciò che I1iguarda le tabelle del-

l'equo canane, che esse non ,si possono pren-
dere a base di un serio studio di riferimento:
guai a noi se dovessimo fare una legge che
ci avv.icina:sse a queUe tabeUe, perchè ciò Sli-
gnificherebbe deludere gli affittuari e non fa-
re una legge nuova.

Quindi insistiamo, come fanno i contadini,
penohè si ritorni all'accordo che avevamo ,rag-
giunto, cioè al caefficiente 36; elevarla a 45
significa danneggiare il Mezzogiorno, signifi-
ca danneggiare la montagna, significa dan-
neggiare le aziende contadine marginali. In-
fatti è chiaJ:1o che con questa ,legge n'Oi non
possiamo riformare l'appamto dello Stato
e quindi le 'tabelle nan tenderanno nè ai va-
lori medi nè ai valori minimi, ma tenderan-
no al massimo. Le tabelle saranno sempre
superiori e mai inferiori al 36, poichè non ci
sarebbe nessun interesse a fare una tabella

sotto il medio <chevoi avete stabilito. Del re-
sto, con un lapsus freudiano, De Marzi face-
va tutti i calcoli sul massimo. Ed è appunto
sul massimo che dobbiamo fare i calcoli e
con il 45 stabiliamo dei canoni molto elevati.

Noi ci batteremo per ogni punto, poichè
sappiamo che ogni punto signifka decine d'i
miliaIidi che o vanno ai contadini o vanno
agli agrari. E noi difenderemo i <contadini fi-
no all'ultima lira, perchè sono 10m <chelavo~
rana.

Per quanto riguarda i migliaramenti non
ho molte cose da dire. Vi sono da flare anco-
ra alcune preoisaZJioni, ma i quattl'o punti, e
cioè diritto ad effettuare i miglioramenti, di-
ritto ad averli pagati (ed è la cosa più impor-
tante), diritto ad avere i contributi, diritto a
non essere sfmttati, cioè ad avere un perio-
do di tempo per poter godere e sfruttare
quello che si è trasformato, pur richiedendo
dei perfezionamenti, sono ormai stati intro-
dotti le sono kutto di un ,lavoro comune al
quale noi abbiamo dato la nostra <collabora-
zione.

Per quanto riguarda la durata, dichiaro fin
da ana che pnesenteremo un emendamento.
La nostra preoccupazione circa un aumento
della durata è di evitare di campromettere
un diritto ohe costituisce l'unica <cosa seria
che la legisLazione di tutti questi anni ha rea-
lizzato: la proroga. Bisogna evitare di offrire
ad una magistratura, che va cercando tutte le
possibilità per inseril'e sentenze formalmente
perfette ma sostanzialmente con1maddittorie
conIo spirito del1egislatore, un qualsiasi spi-
raglio. Noi abbiamo cercato una formulazio~
ne che pmsenteremo al Senato e confrantere-
ma con altre. Se riusciremo a farla inserire
in questo provv:edimento aVl'emo manifesta-
to non solo la nostra disponibilità ma il n'O-
stro interesse a realizzare un aumento della
durata del contnatto di affitto capace di met-
tene l'affittuario in IcondiZJioni, anche in calso
di vendita, a chiunque sia fatta la vendita, di
non potere essere allontanato dal f'Ondo.

Ma c'è un punto nell'intervento del profes-
sar Rossi Doria, anzi del senatore Rossi Do-
ria (tutti ,lo chiamiamio pro£essore pel'chè ef-
fettivamente prima di conos<cerlo come <col-
lega 10 abbiamo conosciuto come maestro at-
traverso i suoi libri), che deve esser,e anca m
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messo in chiaro penchè le parole soritte dall
senatore Morlino S'iano tali da completare la
riforma: si tratta del passaggio dal prezzo
d'uso ufficiale della terra al prezzo di acqui-
sto ufficiale della terra. A questo proposlito
,avevamo introdotto nel nostro progetto di
legge due istituti ohe voghamoriproporre al-
l'attenzione del Senato: il primo concerne
una modifka della norma su1la prelazione
perchè, così oome è, è una heffa, oome ho det-
to prima, e questo è nella ooscienza generale
di tuUi, dell'una e dell'altra parte. Basta una
notifica, un atto stragiudiziale in cui si dice
che c'è un tizio che offre uno o due milioni
per ettaro e il contadino affittuario Q dà un
milione o due milioni per ettaro, se altro non
ha, o va via. Infatti è chiaro che mentre i no~
tai prima scrivevano sempre negli atti, su
suggerimento del cliente, una cifra inferiore
a quella effettiva della vendita, ora, in regi-
me di esenzione dall'imposta di registro, in
regime di vendita agevolata attraverso que-
sta esenzione dall'imposta possono scrivere
qualunque cifra tanto tasse non se ne pa-
gano.

F I N I Z Z I. Questo è un reato di truf-
fa. Un notaio onesto non si presta a queste
cose.

C I P O L L A. Ma il notaio non ne sa
niente. Lei sa meglio di me che H notaio tan-
te volte non sa niente di quello che i clienti
tra loro stabiliscono.

A questo punto è chiaro che noi dobbiamo
trovare un modo perrisolvel'e questo pro-
blema. La kgge al nostro esame pot'rà a,vere
l'effetto di scoraggiare qualcuno a continua-
re nel rapporto di affitto, ma non ,or,edo che
potrà avere l'effetto di incoraggiare qUaJI~
cuno ad intraprendere un'attività imprendi~
toriale agricola. Non credo che un direttore
generale di un Ministero, un mediJco o an-
che un commerciante abbandoneranno la lo-
ro professione per andare a coltivare o a
oonchwre diJ:1ettament,e i,1 fondo che fi-
no a questo momento hanno comoda-
mente affidato all'affittuado. SaJrà certamen-
te una spinta a vendere e a cambiar,e tipo
di investimento. Ma questo può determinal'e
una spirale di pericolo, penchè non è vero

che un oerto aumento dell' offerta di vendi,ta
di fondi rustici produce una diminuzione dei
prez:m; produce invece un effetto contraério
perchè immediatamente, in un merCaJto ma-
nopolistiJco come è quello della te&a, avvie-
ne che tutti i possibili acquirenti loercano di
usufruire di quell'unica oacasione; per que-
sto vengono assorbiti tutti i risparmi degli
emigrati, si giunge fino all'indebitamento
con gli usurai: da qui nascono tutte quelle
tragedie dd1a vita contadina che noi cono-
sciamo. (interruzione del senatore Finizzi).
Senatore Finizzi, io ho v,issuto nella mia re.
gione un' esperienza: nel 1949 e 1950 fu intro-
dotta nella legge di riforma agra::da in Si-
oilia una clausola in virtù della quale era
impossibile vendere le terre fino alla pubbli-
cazione della legge di rif/orma agraria. Que-
sto portò sul mercato 200, 300 mila ,ettari di
terreno contemporaneamente, su due milioni
e mezzo di ettalri di terreno che vi erano in
Sioilia. Si trattava quindi di una off,erta quan-
titativamente notevole che prima non si era
mai verificata; ebbene in quella occasione si
generò una ta1e corsa aU'acquiiSto deI1a terra
tra i contadini ,che ne erano in possesso e
quelli che venivano da 'fund, che aIllcora oggi,
dopo ,che i contadini furono spogliati di ogni

, risparmio presente e futuJ:1o, abbiamo una

questione di enfiteusi pendente pemhè si sti-
pulal'ono canoni di enfiteusi 'sUiperiori ai con-
tratti di affitto che si pagavano prima per
quelle terre.

G R I M A L D I. Una COll'saa1la piccola
proprietà contadina facilitata dalla Legge De
Nicola: questa è la verità. Non è che la mag-
giore offerta di terre determinò l'aumento,
lo determinò l'incentivazione.

C I P O L L A. La sua osservazione è
puntuale e vorrei dire che conferma il mio
ragionamento. La questione ,che voglio porne
è che vi sono contratti d'affitto che possono
essere di lunga durata, per cui ad esempio
un contratto per cento anni, che impegna
tre generazioni Siul fondo, non è più ta/le ma
diventa un'enfiteusi. Dunque anche questo
problema va affrontato.

Ma c'è dell'altro. Noi sosteniamo che per
poter dire che una riforma dell'affitto è real-
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mente tale, b1sogna operal'e una scelta ~di
fondo. Nel nostro progetto di legge abbiamo
limitato fa,rea di applicazione alle a~iende
coltivatrid, pel'chè abbiamo concepivo la ri-
forma dell'affitto in un quadro generale, in
funzione della restante parte deli',agricohura
ed in funzione di una nuova v'isione dei rap-
porti vra eittà e campagna, tra operai e con-
tadini. Abbiamo detvo e didamo che v,edia-
ma una nuova agricoltura basata esclusiva-
mente sulla proprietà coltivatrke e sul prin-
cipio deHa terra a chi la coltiva.

Quando vogliamo esoludere chi non è col-
tivatore diretto singolo o associato dalla sfe-
ra di applicarzione di questa legge, non ricor-
riamo ad un espediente demagogico. Abbia-
mo presenti le difficoltà che potremmo in-
contrare anche nel nostro campo, a causa
delle obiezioni che qualcuno potrebbe farei
su una legge che andrebbe anche a vantaggio
di affittuari capitalisti. Eppure tante volte
abbiamo fatto leggi che hanno dato incentivi
ad altri settori capitahstiei. Sappiamo chi
sono gli agrari capitalisti della ValLe Padana:
una matrice del fascismo, un gruppo di gran-
di sfruttatori di classe che hanno una tra-
dizione di lotte antibracciantili e anticonta-
dine fra le più allarmanti del nostro Paesle.
Ma diciamo che siamo contro, non solo per
questi motivi, ma perchè non vediamo nes-
suna, prospettiva a questo tipo di aziende
nella nuova sooetà agricola itaHana. Possia-
mo comprendere le preoccupazioni tattiche
e s:Ì<ndacali del collega De MarZJi, compren-
diamo che aver inserrto questo settore nel
progetto ha facilitato l'appoggio di forze non
contadine alla legge, sappiamo che al mo-
mento dell'applicazione deLla legge può esse-
re in un certo senso, ma ,ootI1O limiti molto
ristretti, dannoso che ci sia un trattamento
differenziato tra aziende capitalistiche e
aziende contadine.

Però facciamo questa affermazione peI1chè
non solo vogliamo elim1naI1e una 'rendita pa-
rassitaria, ma peI1chè in un disegno di legge
di riforma riteniamo che non ci sia posto per
un altro tipo di azienda che non sia l'azienda
coltivatrice singola, che si associ s'enza co-
strizioni ma con incentivi ed anche icon la
guida e l'aiuto dello Stato, per la trasforma-
zione e commereializzazione dei prodotti,

per i servizi e dove è possibile, volontaria-
mente, per la tmsformazione collettiva della
terra ed anche per la gestione.

Noi siamo per questa scelta perchè lo vo-
gliono i contadini, sia quelli che restano
malgrado le condizioni innominabili in cui
si trovano, sia quelli che tornano. A questo
proposito desidero dire che con il senatore
Poerio ci siamo reoati l'altro giorno nelle
zone di riforma del crotonese. Quena è una
agricoltura di emigrati che tornano, semi-
nano il terreno e COl'rono eLinuovo in Ger-
mania per ritornare al tempo del raocolto.
Naturalmente questa non può essere un'agri-
coltura di progresso, ma non è colpa dello
emigrante che, anzi, fa più del suo dovel'e;
è colpa dell' ente di sviluppo che non aiuta
la trasformazione deHa terra. In un altro
fondo invece abbiamo visto che uno degli
affittuari, mentre gli altri seminano grano e
barbalbietole, aveva piantato agrumi e li ave-
va venduti anche bene; però li aveva potuti
piantare su un ettaro soltanto. Ci ha detto:
andrò in Germania a fare altri soldi, dopo
di che potrò trasformare anche gli aJ1tri cin-
que etta,ri. Anche nell'emigrante quindi c'è
questo desiderio di ritornare alla teJ1ra; non
è vero che non c'è più la spinta contadina o
che i convadini non vogliono coltival'e la
terra. Questa è una delle cose rche dicono
gli sfruttatori; in realtà questi lavoratori
dimostrano di sopportare ,anche condizioni
difficili, ma non possono niente di fronte a
condizioni impossibili. Quando la condizione
è impossibile, è chiaro che se ne vanno.

Noi puntiamo sull'azrenda contadina per-
chè prima di tutti la vogliono i contadini e
poi perchè corrisponde all'esigenza di una
agricoltura come la nostra, basata essenzial~
mente (come già oggi per il 50 per oento)
sull'ortofrutticoltura, sulla viticoltura, sulle
colture pregiate e che ha il suo avvenire
specialmente nell'espansione di questo set-
tore.

La nostra agricoltura, come dicevo poc/an-
zi, ha visto anche l'azienda capitalisti!oa ~

che si riteneva la più avanzata ~ essere ar-
retrata e marginale rispetto acHeaziende con-
tadine di altri Paesi. Ormai il discorso delle
dimensioni aziendali non può basarsi sulle
dimensioni dell'azienda, cioè del terreno <col-
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tivato, ma sulle dimensioni dell'impianto di
trasformazione dei prodotti, della cantina
sociale, della catena del freddo. In questo
consiste l'azienda che può ess'ere o di forme
associative, in cui contano i coltivatori, op~
pure l'azienda nel monopolio, che imporrà
a quelli che rimarranno nella terra (e i ca~
pitalisti non rimarranno) un tipo di subordi~
nazione coloniale.

Siamo inoltre per questo tipo di svihlprpO
perchè abbiamo visto che, specialmente nelle
zone di spopolamento, la vrasformazione del~
la terra e la proprietà contadina sono l'uni~
co modo per resistere al depauperamento
della popolazione, al disegno del monopolio
di trasferire masse di mihoni di contadini
dalle campagne alle regioni industriali.

In base a questa scelta noi lavoriamo; i
colleghi democristiani hanno detto che final~
mente i comunisti... con quel che segue.
Ebbene, forse essi ci dediqano attenzione da
poco tempo, perchè noi st:iamo dicendo que~
ste cose ormai da decenni, da quando c'era
Ruggero Grieco dirigente del mOVImento con~
tadino del nostro partito. Sempre noi abbia~
ma puntato 1e nostre carte sullo sviluppo
dell'azienda contadina. Diciamo ,inveoe, a co~
loro che nel passato si sono fatti sempre por~
tabandiera de1!a proprietà cO'ltivatrice, che
dovrebbero essi liberarsi non solo dagli in~
teressi della grande proprietà assenteista,
che ancora sono presenti e li condizionano,
ma anche da tutto un tipo di schieramento
che ha la sua principale organizzazione con~
tadina nella Coltivatori diretti dell'onorevole
Bonomi. Non si può Icontemporaneé\!mente
far fronte unico con <la Confida su tutta la
politica agraria e nello stesso tempo sgan~
ciarsi, perchè è difficile farlo per problemi
di struttura. Crediamo però che questo di~
scorso che si apre debba oontinuare e ac~
cetto l'augurio fatto dal senatore Rossi Do~
ria, perchè se noi andiamo avanti oggi su
questo terreno che è il più aI'retrato, esisto-
no altri problemi, come quello di estendere
e migliorare la situazione per quanto riguar-
da la generalità dei patti agI1ari, quello di
andare a vedere ~ con iniziative unitarie e
concordate tra le forze interessate allo svi-
luppo della campagna e del movimento con-
tadino ~ a che punto sono gli enti di svilup-

po, se e come debbano essere modifiClati; se
debbano e come debbano esistere i consorzi
di bonifioa, come si possano :rafforzare le £or~
me associati v,e dei produttori, oome si possa
finalmente far pesa:r;e meno sui contadini le
differenziazioni rispetto agli altri ceti per
quanto riguarda la previdenza e l'assistenza
in tutti i settori.

Certo, come diceva il senatore Rossi Doria,
nel grande sciopero del19 indetto dalle gran~
di centrali sindacali, il problema della casa
del coltivatore diretto non era presente. A
parte il fatto che questo problema era pre~
sente, anche se non nel modo in cui avrebbe
dovuto esserlo, perchè non era presente a
quella manifestazione la organizzazione che
rappresenta ~ almeno dice di lrappresenta~
re ~ la maggioranza dei coltivatori diretti,
questo è uno dei problemi su cui c'è stata
scarsa capacità contmttuale dei coltivatori
in questo ventennio. Uno dei motivi dell'a'r~
retratezza è stato proprio l'isolarsi, anzi i'l
contmpporsi non solo ai coltivatori diretti
delle altre organizzazioni, ma all'insieme del
movimento della cLasse operaia, scegliendo si
altre amicizie o alleanze, come per esempio
è 5Itato fatto con la Confag,nicoltura, contro
il contadino.

Ecco il senso della nostra sfida. Abbiamo
avuto questa occasione di incontro su que-
sta legge, speriamo di averne altre; ma so~
prattutto speriamo che nei prossimi giorni
dal dibattito del Senato, dal lavoro che fa-
remo ancora in Commissione, poslsa uscire
uno strumento valido e completo non solo
per gli affittuari, ma per tutti i cittadini ed
un esempio di come bisogna Icontinuare ad
andare avanti, ad affrontare i problemi della
nostra agricoltura nel senso corrispondente
agli interessi delle grandi masse del nostro
Paese e di tutta la popolazione italiana.
(Applausi dall'estrema sinistra. Congratula~
zioni).

P RES I D E N T E È iscritto a par~
1are il senatore Finizzi. Ne ha facoltà.

F I N I Z Z I. Signor Presidente, iOno-
revoli colleghi, la trattazione dell disegno
di legge in discussiiOne involge due punti
fondamentali: uno, che secondo noi liberali
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è saliente, riflette .l'attribuzione esplicita,
aperta e incondizionata della quaHfica di
imprenditore all'affittuario; l'altro, che per
noi è fondamentale e gravemente dannoso
e lesivo degli effettivi interessi degli ope-
ratori, e per questi intendo anzitutto gli
affittuari coltivatori diretti, che riguaI1da una
nuava misura di ,equo canone che dovreb~
be ppevalieare i già prevalioati limiti in
forza della legge del 1962. Anzkhè seguire
l'ordine esposto dal disegno di legge, io trat-
terò principalmente l'aspetto positivo; sol-
tanto in ultimo (e se il temp.o me 1.0 con-
sentirà) mi soffermerò sugli aspetti nega-
tivi del di'segna di legge in modo che la
critica che noi iliberali andiamO' a svolgere
sull'argomento possa dsultar,e preliminar-
mente positiva e costruttiva. SoltantO' quan-

dO' avremo esaurito questa compito, svolge-
remo ~ ripeto ~ nei limiti delle passibilità

di tempo, il compito che riteniamo secon-
dario, cioè quello di mettere in evidenza le
carenze, gli aspetti deteriori della legisla~
zione che si vuale int'rodurre, con un darJ'no
cancreta e sostanziale per tutta la nazi'one.

Noi liberali siamo pienamente consen-
zienti che l'affittuario abbia l'esplicito rico-
noscimento legale della sua qualità di im-
prenditore. Del resto ciò è coerente alla
nastra conoezione 'sistematilca in materia di
economia: cioè attribuire nuovi 'Val.o:d, qua-
le esplicito riconoscimento,laddove l'indi-
viduo ri,esce ad affermarsi e a farsi valeI1e
saprat1JUtto nelle sue qualità ,e nelle sue
attitudini individuali. Sicchè le norme che
riguardano questa attribuzione e che canfe-
rÌ'scono al caltivat.ore dketto affittuariO' la
quaLifica di imprenditore e quindi i poteri
di arganizzarsi, di gestirsi, di ordinarsi e di
pragrammarsi sana princìpi prettamente e
perfettamente liberali, quindi ,rientrano nel
nostro binario e hanno una giustificazione
veramente peI'fetta e scrupalosa.

C I P O L 'L A. Di,eci ,anni o,r sono non
si riconosceva dai liberali la quali.fica di
imprenditare all'"affittuario!

F I N I Z Z I. Non dobbiamo dimenti-
care che la Russia ha conosciuto ed ha fatta
conoscere ai pI'apri cittadini migliori le

steppe della Siberia. Fortunatamente oggi
la Russia è su di un piana di iJnversiane,
ciaè cammina verso illiberaHsmo e abban~
dona la Siberia.

Nai liberali pertantO' Isiamo d'aocardo che
il coltivatare diretta affittuariO' debba avere
una abitazione che sia canfacente a tutte
.le esigenze igwenioo-sanitlaLÌ,e che la vita
moderna di oggi impone. A noi non sfugge
che 11 ,rdator,e, senatare De Marzli, ha dato
:r:ilievo per la casa all'incentivazione pubbli-
ca ed ha michiamato ,l'attenzio,ne dell'D'nor'e-
vale Ministro su di Uln disegno di legge già
appravata da questa ramo, ,e che attende
invelCe il vaglio da parte dell'altro ramo del
Parlamento. Mentre egli si appella ad una
saluziane pubbHCÌistka noi invece accettia-
mo e aderiamo ad una so,luzione privati-
stica: cio,è non ci sfugge che questo di s'e-
gno di legge pone la spesa della casa a
mrica dei proprietari. Noi riteniamo ciò
giusto e canfacentle peI1chè non ci deve es~
sere proprietario che decida di dare in affit-
tanza delle terre munite di casa di abita-
zi.one, Ise questa non ha quei ,requisiti che
la vita civile oggi impone. N.oi siamo anche
d'accordo quando all'affittuariO' viene rico-
nosciuta un'ampiezza di esercizio e il po-
tere di introdurre dei miglioramenti nella
propria azienda fondiaria. Siamo più che
mai consapevoli e sensibili alla ne:ces'sità che
la Comunità eurapea, retta principalmente
su princìpi di libeI'o mercato, esige ed im-
pone che perchè un'azienda maderna abbia
valide possiJbilità di oompetizione e quindi
possa ,effet,tivamente ,reggeLsi e sussistere,
occorr,e che sia ristrutturata in manie:m
moderna e quindi di'sponga di tutti i nuorvi
mezzi che la tecnologia pone a disposizione
e di tUlìtli quei ,rit:DOvati, ,anche scientifici,
che oggi agni iJmprenditore terriero può
usare nello svolgimentO' della pmpria atti-
vità.

A noi non sfugge però che, nell',equilibrio
dei rapporti, nella correlatività tra proprie-
tario concedente e affittuario -coltivatore di-
reHo o non, sia inserito in questa legge un
qualcosa che pI1evalica la giusta misura,
cioè va al di là del giUlsta equilibrio. Noi
parlamentari anzitutto, non so con quale
fondamento e soprattutto con quale a:ppor~
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to positivo, per .i fini che ci proponiamo,
cioè !'incremento dell'agricoltura, veniamo
praticamente ad escludere il concedente da
qualunque proposito, da qualunque apporto
che egli si voglia proporre di attuare ai fini
del miglioramento del fondo. E ciò anche
nell'ipotesi in cui egli in ciò sia sol1ecitato
dallo stesso affittuario coltivatore diretto.
In sede di Commissione, non è stato appro.
vato un emendamento che io riproporrò in
quest'Aula perchè ritengo quel rigetto quan.
to mai illogico, paradossale e da respin~
gersi. Non può una logica, sia pure abba.
stanza ristretta, abbastanza contenuta in
limiti di una ideologia particolare politica,
respingere una verità che quell'emenda.
mento conteneva e cioè dare la facoltà
al proprietario, il quale dà in fitto delle
terre, di poter eseguire miglioramenti se
richiesti dallo stesso affittuario e nei li.
miti della richiesta. Però, in questo caso,
bisogna assicurare, perchè l'interesse del
proprietario siUssista, un minimo di remu.
neratività; ed io dicevo che questa remu~
nerazione per i miglioramenti introdotti dal
proprietario, su :dchi,esta dell'affittuario ool~
,tivatore ,diret'to, sia contenuta al massimo
entro la misura del 5 per Gento, cioè il
tasso legale. Ora affermo che 1a legge non
adotta criteri di equilibrio nei rapporti tra
concedente e locatario, anche laddove esi.
genze lo impongono; mentre torno a dire che
l'affittuario, per tutte le migliori e che egli
apporta, una volta oessato .il contratto di
affittanza e avendo diritto all'indennità, fino
a che questa non gli viene corrisposta,
secondo la nostra l'egge ~ 'ed è giusto e
doveroso ~ ha diritto a fruire di interessi
al tasso del 5 per cento, cioè in una misura
ritenuta quanto mai modesta, congroa ed
accettata anche dalle pubbliche amministra~
zioni in ogni rapporto con contribuenti e tra
cittadini per qualsiasi cont!ratto.

Il rapporto di equilibrio tra le due parti
viene altresì distorto dalla norma con la
quale si stabilisce che, qualora l'affittuario
coltivatore diretto voglia apportare dei mi.
glioramenti nel fondo, egli deve soltanto
darne comunicazione al proprietario e, de.
corso il termine di 15 giorni e non avendo
avuto risposta, o, m!eglio ancora, non es.
sendovi stato ricorso all'ispettorato della
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agricoltura, in questo caso la sua comum.
cazione diventa definitiva e operante ed egli
può procedere all' effettuazione delLe mlglio~
rie. Nulla da eccepire su una procedura
quanto mai snella ed agevole; sono d'accor~
cloche, là dov,e 'si possono evitare pesan.
tezze burocratiche, è preferibile agire in
questa ,maniera, ma non sono d'accordo
suMa seconda parte di quella norma, quan.
do cioè si stabilisce che, decorso il termine
di 90 giorni, se !'ispettorato non ha dato
nessuna comunicazione, vale a dire si è
chiusa nel silenzio, si deve intendere che
qudla programmazione di opere sia stata
approvata e quindi il coltivatore ha diritto
di eseguire le opere stesse ,senza bisogno
di alcun vaglio, di fronte al silenzio della
pubblica amministrazione.

Io chiedo agli onorevoli colleghi qual è
Il fondamento logico di giustizia che suf.
fraga una nouma con la quale viene scari~
cata la responsabilità inerente a un Lunzio.
na:rio dello Stato sune spalle di oolui che
è responsabile solo di essere proprietario
di questa terra? Si stabilisca un intervento
di orga:ni superiori, si trovi un meccanismo
perchè l'ispettorato non si adagi nel silen~
zio e invece si pronunci, ma è assoluta~
mente paradossale e anormale voler scari.
care le responsabilità conseguenziali sulle
spalle del proprietario. Le spane del pro.
prietario vengono affaI'dellate, con questa
legge, in misura ,e in una forma che non è
stata evidenziata da nessuno perchè l'affit.
tuario è libero di fare opere di migliora~
mento di qua,lunque tipo, senza alcuna limi.
tazione rispetto alla durata del rapporto e
al canone ~ contrariamente a quanto sta.
bilito da altr,e legislazioni dei Paesi comu~
nitari ~ e di predisporre un programma
di vaste ope:re di miglioramento e r,istrut.
turazione. SenoI1chè, appena egli si dovesse
rendere conto che le previsioni non trovano
rispondenza nella realtà (cioè che egli ha

I shaJgliato nel preventivar.e quelle opere), me..
diante questa legge, egli se ne libera la~
sciando il contratto di affittanza e chieden.
done immediatamente il pagaJmento da par~
te del proprietario.

Sono quest'e, secondo voi, onorevoli col.
leghi, situazioni di equiHbdo? Voi ('onside~
rate una persona la quale percepisce un
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affitto di 10.000 lire l'anno e si vede ese~
guire sul fondo opere per alcuni milioni,
predisposte in maniera illogica e non rispon~
dente alle effettive necessità del fondo o
perchè l'ispettorato non si è pronunciato
e l'aflì.Uuario vi ha dato esecuzione o perchè
10 stesso ispettorato, sia pure per la sua
bravura tecnica, ha sbagliato nel valutare
le opere stesse. Che cosa avviene? Che. do~
po aver versato soltanto 10.000 lire di ca~
none di affitto l'affittuario ha diritto di
pretend~re il rimborso dei milioni spesi
per le opel,e di miglioramento le quali, sem~
mai, non rispondono affatto alla possibilità
di produzione del fondo e 'si appalesano
perfettamente ~nutili.

Non c'è alcuna sicurezza e garanzia per
il proprietario, mentre si aff,erma da più
parti, soprattutt.o dai propugnatori del dl~
segno di legge, che noi introduciamo con
questo provvedimento la certezza del di~
ritto e del1e disposizioni. Ma quale certezza?
È certezza forse il silenzio dell'ispettorato
dell'agricoltura? È certezza il parere dello
stesso ispettorato che, peraltro, secondo il
nostro disposto normati<vo non deve essere
suffragato, convalidato da alcuna motiva~
zione, cioè può esser,e anche privo di moti~
vazione? Il cittadino può vedersi privato
del proprio patrimonio, e non soltanto del
patnmonio terriero, ma anche dei mobili
di casa e di tutto ciò che gli serve per
l'esercizio della sua professione, della sua
industria, del suo commercio, del suo arti~
gianato e può vedere tutto questo ipatrimo~
ilia alla meJ1cè di un affittuario poco avve~
ciuto, poco oculato, non voglio dire poco
onesto, perchè escludo che un affittuario
coltivatore diretto compia atti di disonestà.
Nessuno però può escluder,e che il silenzio
dell'ispettorato dell'agricoltura o la sua de~
cisione possano anche essere non :dspon~
denti ad equità, soprattutto trattandosi di
operazioni di ordine economico che esulano
dala sfera di competen:zJa tecnica dell'ispet~
torato stesso.

Ritengo che la legge sotto questo profilo
palesi un aspetto di illegittimità costituzio~
naIe quanto mai evidente 'e quanto mai
ovvio. Infatri il nostro 'sistema giuridico è
basato sul principio che qualunque questio~
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ne che riflette l'esistenza o meno di diritti
soggettivi e !'incremento o la perdita degli
stessi dev,e essere dedsa in sede giurisdi~
zionale e deve comportare il grado di impu~
gnativa. Qui invece tutto è rimesso all'atto
amministrativo o addirittura al silenzio am~
ministrativo del funzionario.

Si dice che da parte dell'opposizione libe~

l'aIe ci sono delle critiche, ma io vi chiedo,
onorevoli colleghi: sono critiche, queste, che
infirmano la validità dei princìpi che ven~
gono introdotti o sono invece critiche aven~
ti lo scopo di far sì che quei princì.pi tro~
vino una giusta, una sana, una piena, una
radicale applicazione e di evitare che siano
causa di ingiustizia, di iniquità?

Questo è uno degli aspetti critici che noi
Jiberali poniamo lin evidenza pur, ripeto,
accettando appieno la figura di imprendi~
tore per l'affittuario, sia esso coltivatore
diretto o n.on 1.0 sia. Ma noi esigiamo che
l'esercizio di questa attlività imprenditoriale,
così come avviene in tutti gli alt'ri settori
della vita economica del Paese, venga svolto
su un piano di responsabilità e di vera con~
sapevolezza e non a spese, a carico e a
rischio s.oltanto di chi vogliamo rendere
estraneo, ed è giusto che sia così, a questa
iniziativa imprenditoriale.

Per quanto concerne la prima parte della
legge nell'ordine di esposizione, cioè per
quanto riflette la nuova miisura del cosid~
detto equo canone, ho già anticipato che
noi liberali ci opporremo con tenacia poi~
chè si tratta di norma radicalmente con~
traria ai nostri princìpi di libertà. Noi par~
lamentari affermiamo in tutti gli angoli di
strada ed in tutte le circostanze che con
questo disegno di legge non facciamo altro
che dare l'avallo a quelle forze che affer~
mano in maniera spontanea e natural'e la
libertà den'individuo, la libertà del sogget~
to e dimentichiamo che siamo invece noi
stessi costantemente 'e metodicamente i so~
praffattori di quella libertà. Per noi libe~

l'ali un prezzo di imperio che oomporta
pressochè la peJ1dita dei valori di godi~
mento dei fondi rustici oostituisce, sul pia~
mo eoonomico, un'lautentica aberrazione fo~
riera di grandi guasti e di gravi danni sul
piano sociale. Infatti, Isia ben chiaro che
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non ci può ess'elie vera aspira1zione sociale,
non ci può essere vera attività volta ai fini
della soluzione dei problemi che affliggono la
nostra società se noi alla base non abbiamo
posto un'economia veramente valrida ed effi~
eiente, capaoe di dare quei mezzi finanziari
indispensabili per risolvere i problemi so~
dali. Ecco perchè in definitiva, sebbene ab~
bia le apparenze di una norma a sfondo so~
eiale, io oso affermalie categoricamente che
essa è squisitamente antilsociale perchè anti~
economica, perchè in contrasto con ogni più
elementare principio di vera, naturale e
spontanea economia che ha retto sempre
la vita di mlazione dei soggetti e dei po~
poli e continuerà a reggerla, piaccia o non
piaccia a coloro i quali imbastiscono ideo~
Iogie quanto mai improvvisate e senza l1è
tradizione, nè fondamento, nè rigore scien~
tifico.

M O R L I N O relatore. L'ideologia
non è improvvisata; possono essere improv~
visate le soluzioni, ma 1'1deologia è veochia
di un secolo di movimento politico.

F I N I Z Z I Noi liberali non stiamo
affermando che fa part,e del nostro patri~
mania ideologico il bagaglio di tutte que~
ste leggi natmali. Ci limitiamo sempHce~
mente ad affermare che accettiamo le
verità di quelle leggi. E naturalmente non
sarà oerto il senatore MO'dina con la sua
brava dialettica, indubbiamente ben co~
nosciuta e sperimentata durante i lavori in
Commissione, a poter annullare questa ve~
rità che noi liberali accettiamo. V'è chi non
l'accetta, ed il senatore Morlino, nel ren~
dersi propugnatore di questo disegno di
legge, non l'ha accettata, e ne dà la dimo~
strazione. Il senatO're Ci,polla (in ciò aiu~
tato e dal senatore De Marzi ~ voglio spe~

rare inoonsapevolmente ~ e daI senatore
Rossi Doria, presidente della Commissione
agricoltura) ha fatto quelle considerazioni
che vengo a puntualizzare e ridimensionare;
ha affermato che in definitiva, ad un attento
esame, il canone nella misura equa quale
scaturente daIla norma di legg,e in esame,
è confacente ad una rispondenza 'reale, è
un qualcosa di significativo, al punto che,

mi è toccato sentire, i proprietari dovreb~
hero rendersi più che paghi di questo trat~
tamento. E nel fare queste affermazioni, cre~
do molto subdolamente ma certo con non
sufficiente chiaJlezza, è stato fatto riferi~
mento al massimo del moltiplicatore che si
introduce per la determinazione del canone,
trascurandosi che la norma in esame stabi~
lisoe un minimo di dodici valve e un mas~
sima di quarantadnque volte e che al mas~
sima si può giungere soltanto nel caso in
oui 'si tratti di pmpnidà terniera, di fondi
rustici che presentino altissimi requisiti di
produttività, di organicità, di J:1istrutturazio~
ne, dì adeguamento di mezzi meccanici, cioè
il non plus ultra. Infatti se chiedessi quale
sarebbe il coefficiente che troverebbe appli~
cazione quando d fosse un'az,ienda che as~
sommasse .in sè tutti i valori tecnki e scien~
tif1ci che ]1 mondo moderno è lin grado di
fornire, la legge mi risponderebbe che tale
coefficiente è soltanto di 45 volte.

Ma quando noi andiamo ad esporre ai
colleghi del Senato, che non hanno potuto
presenziare ai lavori ,in Commissione e sono
perCIò alquanto sprovveduti, quando noi
andiamo a profferire dei giudizi e delle di~
chiaJrazioni, dobbiamo essere quanto mai
precisi e circospetti.

Ora, un fondo che manchi di case, di viali,
di mezzi meccanici, di irrigazione ha diritto
al minimo, ha diritto a 12 volte il reddito
dominicale. Questa è la misura alla quale
noi dobbiamo 'riferirei. E nessun oratOl'e
che mi ha preceduto ha messo del resto in
evidenza che i ter,reni oggi vengano conse~
gnati aifittuari in condizioni ottimali, cioè
in condizioni, dal ,punto di vista della strut~
turazione e della organizzazione, quanto mai
valide, moderne ed effieienti. Si afferma in~
vlece il contrario: che c'è bisogno di questo
lavoro di Ol"ganizzazione, c'è bisogno di que~
sto impegno di rifacimento; che c'è neces~
sità inderogabile, immediata e urgente di
agire affinchè le nostre terrle raggÌungano,
dal punto di vista tecnico, il livello che han~
no raggiunto quelle degli altri Paesi della
Comunità europea. Quindi si riconosce che
il presupposto Vlero è che quel coeffieiente
deve applical'si a terre che sono completa~
mente o quasi prive di opere.
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E qual è la risultanza? la ricavda che il
senatare Cipalla, quando. prese la parola per
la prima vo.lta sull'argamenta nella prima
disoussiane in sede di Cammissiani can~
giunte, si dichiarò ~ e giustamente ~ viva~

mente scandalizzata del fatta che in SIcilia
terve steppase e mantagnase, prive di qual~
s:iasi praduttività, veniss,era cedute in affitta
ai pO'veri pastari ad un canane annuo di
30..0.0.0 Hr,e. Egli giustamente ebbe a mani~
festaIìe tutto il ISUO sdegno; e !anch'io non
potetti non fl'emere di sdegno nell'intimo
dell'animo, penchè nai liberali siamo sem~
pre presenti e sempre pieni di impegno là
dove si tratta di impedire che si Vlerrfichino
abusi, casi patologici, alberrazioni.

P,erò noi siamo per l'instradamento di
tutte le di'Scussioni, di tutti i nastri atti, di
tutti i nostri pmpositi su binari di giusto
equilibrio., di gius.ta cantemperamenta e di
vera giustizia. Ora però questa legge sicu~
ramente farà corrispondere a queUe 30..0.0.0.
lire (io non oonosco il reddito daminicale;
me lo Ipotrà di.re il 'Senatore Cipolla; però
voglio che mi dica quale 'Sa'rebbe la giusta
misura media e non il massimo o il minimo)
un canone nOonsuperiore alle 400. a 50.0. lir,e
all'anno.. (Interruzione del senatore Cipolla).

Esattamente. La ringrazio. senatare Cipolla.
Onar,evole Ministro., onarevali calleghi, di

frante ad una ir-risorietà così manifesta, così
lampante, come si può atfe:rmrure che il ca~
nane è ancora eccessivo, che prevalica i giu~
sti limiti, che non tiene conto delle effettive
esigenze dellavo.ratare? Mi sia permesso di
dir,e ~ vogliate conoedermelo. ~ che nan

è così, perchè prendere tmnta ettari di pa~
scolativa per quindicimila lire all'anno. nO'n
credo che costituisca un onere insopparta~
bile per il contadino; tanto più chie il pro~
prietario di quei trenta ettari dovrà ane~
mrsi dei tributi fondiari, della impos.ta com~
plementare, della imposta di famiglia e di
tutta una serie di oneri che il nostra Stata
in tra duce a carica di colui il quale risulta
proprietario di terlle.

Quindi, onarevole Ministro., mi appello a
che non si perda la visuale della giusta mi~
sura, del giusto equilibrio.. Comunque, ri~
chiamandami al ooncetto che ha preceduto
questa ultima digr,essione e doè che la legge
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è una aberrazione dei giusti e sani prindpi
di econamia che debbono l'eggere ogni civile
cO'nsorzio, afferma a questo punto: quale
sarà il vantaggio che i coltivatori diretti
trarranno globalmente nel nastro. Paese con
l'intro.duzione di questo canane così mode~
sto? Patrà essere di dieci miliardi, potrà
essere di v,enti miliardi, di trenta miliardi!
Non creda che sia di più.

Allara, sulla bilancia deJle valutazioni ab~
biamo queste componenti: da una parte
abbiamo. il vantaggio. di 30. miliardi, dal~
l'ahra il crollo dei pvezzi delle terre. È que~
sta una dichiaTata aspimziane e un prapa~
sito che si dice cantenuta nelle finalità della
legge: si vuale che i prezzi delle terDe crol~
lino.. Nan so quanti siano. i oaltivatori diretti
in Italia, però non mi stupirei che una bua~
na percentuale di essi sia praprietaria di
uerre. È stata affermato che se la nastra
aziane legislativa riuscisse a partare a zero.
il prezzo delle 1'erre, ciò castituirlebbe un
autentica successo, una autentica fartuna.
Tutti i problemi dell'agricaltura dell'Italia
sarebbero. risalti. E allam io. chieda: quei
proprietari caltivatari diretti che hanno. del~
le terre proprie, quando. da una parte vedano.
i valari fandiari partati a zero e dall'altra
hanno. saltanta 'Sul piatto la riduziane di
qualche biglietto. da mille all'anno., hanno.
mativa di trarre canfarta, cansalaziane, di
dire che la nostra legge è venuta incantra alle
laro necessità, alle laro effettive aspiraziani?
Nai nan facciamo. altro che aprirgli la giacca
e tagheDgli il portafaglia, nel quale vi è un
biglietto.: aDe 30. di terrena, valO're di un
miliane di lire, ettari due di ter,rena, valare
6 milioni, 8 miliani.

Questa è il risultata e nan finiscano. qui
la praspettiva e l'esame. Guardiamo. in proie~
ziane al futuro: quando nai ai ooltivatari
diretti andremo. a dire di cantinuare a su~
dalìe can il 10'1'0. lava:ro, ad affaticarsi per
risparmiar,e ed a reinvestire il risparmia,
io. chieda a vai tutti: dove sarà reinvestita
questa risparmia, dove trov,erà il reimpie~
gOo?È avvia: nelle terre di quel caltivatare
diretto. Però noi sappiamo. pure che abbia~
ma precostituita le basi per vanificare que~
gli investimenti perchè il discarsa che le
terre debbano. pO'ssibilmente valere zero. vale
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non soltanto per le terre non migliorate ma
anche per le terre migliorate, sicchè noi ai
coltivatori diretti andiamo a presentare un
quadro per tutto il loro futuro di miseria
cronica e si'stematica, peraltro programmata
e voluta dai legislatori, da coloro cioè che
vengO'no indicati comunemente nelle piazze
e nelle strade cO'me i portatori di saggezza.
E quelli siamo noi, nel cr'eare oause di im-
miserimento!

E questo non basta. OnO'revole Ministro,
io le vorrei chiedere, dalle notizie che cer~
tamente possiede, o dalle sue condizioni
personali, se lei ritiene veramente che il
denaro che oggi, da qualsiasi fonte, viene
investito nel settore terrier.o (tanto per gli
acquisti di fondi per i quali a volte s.ono
interessati oome venditori i coltivatori di-
retti, quanto per l'attuazione di opere di
miglioramento e di trasformazione), tutto
il denaro che affluisce dal risparmi.o ha un
ammontare più a meno corrispondente ai
soli 30 miliardi o è del novero di migliaia
di miliardi. E ohe cosa andrema a dire a
questo risparmio? Tu non puoi affluire nel
sett.ore terriero perchè non sarai remune-
rata in nessun modo, nè con l'aoquisto della
prO'prietà, perchè attraverso il canone la
proprietà non varrà nulla, nè att:r~avers.o i
miglioramenti che si volessero 3Jpportare
alle terre, perchè io legislatore asserisca che
quei miglioramenti non passono aumentare
il canone se nan nel limite indicato in que-
sta legge.

Ed è Uln limite quanto mai irrisorio ed
irrilevante sicchè sono migliaia di miliardi
che vengona J1espinti dal settore dell'ag,ri-
coltura. Non può che <configurarsi un qua-
dro di asfissia finanziaria. E a questo punto
io dica: chi saranno colaro i quali s.oggia~
ceranno a questa asfissia? Sono forse gìi
altri operatori? Siamo noi non ooltivatori
a s.ona esattamente i contadini i quali trag~
gono alimenta saltanto dal lavoro del1e ter-
re? È questa la domanda che mi affligge
e alla quale io vorr,ei che mi si trovasse
rispasta per danmi tranquillità. Io mi batto,
me ne rendo oonto, <cO'neccessivo vigoJ:1e,
con eccessivo impegno, ma è perchè vedo
la causa nella sua giustezza e nel suo fon-
damento, in limiti incontenibili, incoerci-

bili, ed è questo che dà vigore al mio inter-
vento. Non è T'.opp.osizione per l'ostruzIoni-
smo, non è l'.opposizione per l'apposizione;
non è soltanto significare qualche cosa che
si vede e non si vede, che può andare e
non andare, ma è perchè i.o parl.o con forza
di cO'nvinzione e non bastana le cosiddette
scienze eoonomiche socialiste moderne a
disattendermi. Noi, se ci indirizziamo ai Pae-
si socialisti, andiamo a riscontrare uno stato
di miseria e di saggezione cento valte peg-
giare di quello che il peggiore dei feudatari
sopravviventi attua in Italia.

Non per niente quando andiamo a guar-
dare nel Paesi dell'Est (la Russia, la P.olo-
nia, la Jug.oslavia e così via) non traiamo
mai motivo di incoraggiamento; ciò ci do~
vrebbe finalmente far capire chela scienza
può essere una grande cosa, può sulla carta,
sui libri e sui giornali assurger,e a grandi
considerazioni, ma la realtà eoonomica è un
qualcosa di imprescindibile, di insostituibile
e di incoer;cibiIe. Ecco perchè noi liberali
concludiamo .opponendoci con viva forza a
questa forma di coercizione e di coartazione
che l'introduzione dell'equo canone, special-
mente TI,ella nuova misura, immeUe nel set~
tor,e della economia lagrioola, loome fodero
di futura miseria e sicuramente non di im-
pulso e di progIiesso, così come invece la
Comunità eurO'pea va richiedendo.

A questo punto mi sovviene di una pun-
tualizzazione che il senatore De Marzi ha
ritenuto di fare: egli \ha presa in esame il
piano Mansholted ha afFermato che le cri-
tiche mO'sse al disegno di legge sulla base
di questo piano non hanno fondamento.
Egli si è inveoe limitato semphoemente a
leggere il brano che dioe una verità inecce-
pibile (che ~ io affermo ~ non poteva non
dire il compilatore, l'esperto) chiara a tutti:
cioè occorre che le aziende abbiano un dimen-
sionamento ottimale, una strutturazione tec-
nica confacente e che la legislazione venga
indirizzata e volta allo scopo di pungolare,
di stimolare e di indirizzare verso queste
s.oluzioni.

È UDJa ve,cità elementaJ:1e, ,da uomo della
strada qual,e ,io sono; però il senatore De Malr-
zi non ha mess'0 ill evidenza (eppure i'0 avevo
richiamato la sua attenzione e quella del1a
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Commissione durante i precedenti lavori)
che proprio il piano Mansholt afferma che
è indispensabile che i risparmiatori non
coltivatori diretti vengano spI10nati per inve-
stire i loro risparmi nell'acquisto della tlerra.
Essi infatti, acquistando quelle terJ1e, an-
dranno ad incrementare il mercato delle
affittanze agrarie e quindi porranno in es-
s'ere nuovi elementi, dai quaIi solo si può
attingere per dare il ridimensionamento a
quelle aziende terriere che allo stato. si pre-
sentano quanto mai insufficienti e limitate.
E il pian,o Mansholt aggiunge: perchè ciò
avvenga, perchè il risparmiatore venga S,oI-
l'ecitat,o, è indispensabile che all,o stesso
venga assicurata una giusta remuneraZlOne.

Sono questi, signori, prindpi e verità eco-
nomiche che sono sempre state presenti e
sempre hanno operato; non sono Uln'improv-
visazi,one dell'o.ggi ,o del domani, noOn sono
pseudo-scienze, ma verità incontrovertibili.
È, ripeto, sull'appello di queste verità che
noi richiamiamo l'attenzione di tutti i col-
leghi dell'Aula e soprattutto dell'onorevole
Ministro, r'espO'nsabiLe per l'inteJ1o Paese del-
l'az10ne del Governo per il Dicastero della
agricoltura, perchè queste verità siano te-
nute costantemente presenti, per un giusto
ridimensionamento e per un giusto equili-
brio, perchè danni non abbiano a farsi ma
abbia a farsi soltantJo del bene. O quanto
meno, essendo io dell'opposizione e consa-
pevole delLa modestia del peso che in ,sede
di votazione posSla rappresentare, chiedo che
almeno IÌJ dalnno sia IdcLimensionato, conte-
Inuto in misura 'sopportabile, perchè altri-
menti il di più p,otI1ebbe capovolgere le isti-
tuzioni del 'nostro P,aese. (Applausi dal cen-,
tra-destra).

P RES I D E N T E. Rinvio il seguito
della discussione ad altra Iseduta.

Annunzio di interpellanze

P RES I D E N T E. Si dia lettura
dell'interpellanza pervenuta alla Presidenza.

G E R M A N O', Segretario:

MASCIALE, DI PRISCO, CUCCU, RAIA,
LI VIGNI, TOMASSINI. ~ Al Ministro del

lavoro e della previdenza sociale. ~ Per co-
noscere i motivi del ritardo circa l'adozione
di provvedimenti al fine di risolvere le se-
guenti questioni:

1) revisione dell' attuale legislazione sul
collocamento e sull'accertamento previden-
ziale, riguardante il settore agricolo, e ciò
per far fronte, con tempestività, ai problemi
derivanti dalla scadenza della proroga della
validi tà degli elenchi anagrafici (articolo 1
della legge 12 marzo 1968, n. 334);

2) attuazione delle norme delegate di
cui all'articolo 31 della legge 30 aprile 1969,
n. 153, ed all'articolo 28 della legge 27 aprile
1968, n. 488, riguardanti rispettivamente il
sussidio di disoccupazione e la Cassa inte-
grazione guadagni e la determinazione dei
salari medi giornalieri dei lavoratori agri-
coli;

3) parificazione dei trattamenti econo-
mici, dei modi e dei tempi di erogazione, in
caso di malattia, maternità, infortuni. ecce-
tera.

Gli interpellanti chiedono, inoltre, di sa-
pere se tutto ciò non debba indurre il Go-
verno a provvedere con estrema urgenza in
quanto vi è già nelle campagne italiane, nel
pieno di un inverno partÌicolarmente rigido,
una massa di oltre 500 mila disoccupati.
(interp. - 259)

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E. Si dia lettura
delle interrogazioni pervenute alla Presi-
denza.

G E R M A N O', Segretario:

DI PRISCO, LI VIGNI, RAIA. ~ Ai Mini-
stri delle partecipazioni statali, delle poste e
delle telecomunicazioni e del lavoro e della
previdenza, sociale. ~ Per sapere se non ri-
tengano di dover intervenire presso la dire-
zione della RAI-TV perchè venga posto ter.
mine all'azione discriminatoria ed intimida-
toria condotta nei confronti di lavoratori in.
vestiti di incarichi sindacali nell'interno del-
l'azienda, e in modo particolare nei confron-
ti del dattaI' Alberto Mattioli, membro della
commissione interna della direzione genera.



Senato della Repubblica ~ 12265 ~ V Legislatura

229a SEDUTA ASSEMBLEA -RESOCONTO STENOGRAFICO 12 DICEMBRE 1969

le, colpevole, evidentemente, agli occhi di al-
cuni dirigenti, di svolgere con troppo zelo il
suo mandato di rappresentante dei lavora-
tori.

Gli interroganti chiedono di sapere come
tale atteggiamento della direzione della
RAI-TV ~ azienda a partecipazione stata-
le ~ nei confronti di rappresentanti dei la-
voratori si concili con i princìpi di libertà
sindacale recentemente affermati dal Sena-
to in sede di approvazione dello Statuto dei
diritti dei lavoratori. (int. or. - 1298)

Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta

PREZIOSI. ~ Al Presidente del Consiglio
dei ministri, al Ministro senza portafoglio
per la riforma della pubblica amministrazio-
ne ed al Ministro del lavoro e della previ-
denza sociale. ~ Per conoscere quali provve-
dimenti ritengano di poter fare adottare da-
gli UFfici competenti dei vari Ministeri per
snellire, al fine di renderla più rapida e ri-
spondente alla legittima attesa degli interes-
sati, la procedura di liquidazione definitiva
delle pensioni e dell'indennità di buonuscita
nei confronti soprattutto dei funzionari ed
impiegati dei vari settori del pubblico im-
piego che sono collocati a riposo per limiti
di età, per i quali sia i rispettivi e compe-
tenti Ministeri che l'ENPAS hanno tutta la
possibilità di approntare tempestivamente i
provvedimenti relativi.

Oggi, invece, dopo mesi dal collocamento a
riposo, a detti pensionati, con 40 e più anni
di servizio, viene corrisposta solo la pensio-
ne provvisoria ed offerto il 70 per cento del-
l'indennità di buonuscita, ciò che può essere

comprensibile tutt'al più nei confronti di
quei dipendenti statali che chiedono di esse-
re collocati a riposo prima del raggiungi-
mento del limite massimo di servizio e di
età.

Invero non può sfuggire quanto sia im-
portante e decisiva per le attese di tantissi-
mi dipendenti dello Stato la soluzione solle-
cita e definitiva di una situazione tanto de-
gna di considerazione sotto un profilo umano
e giuridico. (int. scr. - 2844)

Ordine del giorno
per le sedute di martedì 16 dicembre 1969

P RES I D E N T E. Il Senato tornerà
a riunirsi martedì 16 dicembre in due sedute
pubbliche, la prima alle ore 10 e la seconda
alle ore 16,30, con il seguent1e ordilne del
glOrno:

I. Seguito della discussione dei disegni di
legge:

DE MARZI ed altri. ~ Norme in ma-
teria di affitto di fondo rustico (37).

CIPOLLA ed altri. ~ Riforma dell'af-
fitto a colti<vatoJCediJCetto (313).

II. Discussione del disegno di legge:

Regolazioni finanziarie varie (860) (Ap-
provato dalla Camera dei deputati).

La seduta è tolta (ore 13,05).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale dell'Ufficio dei resoconti parlamentari




